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FRANCESCO VANNESCHI 

Al Molto Reverendo Signore 

TOMMASO BARRY 

IRLANDESE, 

* 

Nel fottoporre alla di lui revifione la pr^fcntt 
fua traduzione* 

Molto Rev» Sig. Sig. Padrone ColendiJJimo» 

I. 

r^ E qualità sì rare in feno afcondi , 
/ -1-/ Porgi benigno orecchio ai preghi miti, 
"^ Un de i tuoi chiari raggi in me diffondi ; 
L'opra, che a Flora prefentar vorrei , 
So , che grata ti fia : Deh ! parte infondi 
In me del tuo faper, ch'io pofla in queilt 
Di Swift narrar le illnftrl gefta. 
II. 
Del gran Decano di Patrìzio il Santo, 
Che cogli ferirti Tuoi , col proprio efempi* 
Fu di gloria ali' Ibernia, e gionfe « tantt 
Di riaprire alla Virtude il Tempio. 
Fu del fecolo noflro onore, e vanto , 
£ fé del vizio memorando fcetnpio ; 
B collo fuo gran genio, e Coi coftfigli 
Ft alla Patria evitar gravi perigli» 

A * in. 
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,♦' in. 

Di st gran Vate la gloriofa Vita, 
Che d' Arno ai Cigni di far nota intendo , 
pi oflfrire a te la tua vinti mi addita; 
È tanto p% nel mio defir m'accendo, 
Che alPppra ^qcrefcpri (orza infinita. 
Se col tuo Nome illuflre ia la difendo: 
N% faprei delle lettere nel Regno, 
Mecenate di Te trovar piti degno« 

IV. 

Degnati ài accettar queflo tributo, 
O^t a Te confacro con fincero cure, 
Noti tanto pel tuo mertò a Te dovuto. 
Ma ancor per quel, che mi dimoflri amore s 
Cdla tiua g^ida, e il tuo polente ajuto. 
Mi fottrarrò dai gelido livore 
D'i§noran;Ea^ f 4^ invidia, i due rei moflri, 
Che div^raoa k merto ai tempi noftri. 
V. 
Barry, che ad leme fei d^oiior, di gloria, 
A Te Proavi illufìri, a nome, e vita 
Biero, che di lor geOaampion la ftoria, 
£ trasfondono iti Te gloria infiaica ; 
Tu fregi i^ggiungi alla di lor memoria. 
Che Te gloriofa a («(Ile opere invita ,* 
La nobiltà del £uigue tuo fi fcuopre, 
Chiara nel tue faaer, chiara nell'opre. 
VI. 
I^uai rami ecceifi germoglialTer «41 
Sul nobil Ceppo tuo Ibernia il vide» 
£vvi talon, che di celefti rai , 
Tra. i Beati nel Ciei, cinto fi affide; 
Di addeftrar altri non mancò giammai 
IBellona a matteggiar le Armi omicide; 
Altri,, colmi d* onore, e di fapt», 
9ì$m il iar npn» aUt f iMiacie intere. 

VII. 



VII. » 

Quanti in» nella Ghìefa i nomi loro 
Celebri, e nelle lettere lafciaro; 
Altri in le Corti, e nel Supremo Por» 
Girorr coi Tulli, e coi Catoni al parojf 
Vi fu, chi ritornar Petà dell'oro 
In lerne &, che fe sì amato, e caro, 
Che i fuoi Concittadin , Tarmate fqnadMr 
Lo proclamaron della Patria il Padre. 
Vili. 
Sa Tige così nobile, ed antica-, 
Da così chiara limpida forgente , 
L'eflTer traefti daUa forte amica. 
Per iiloftrar la noflra età prefente; 
Dolerne lafciafti la campagna aprica , 
I fidi amici, e la natia tua gente ^ 
Fatto luce, e fofiegoa al temjpo fteflb 
Air ignorante, e a chi languilce oppieft» 
IX. 
So, che dai beni, e onori Mn cadefti. 
Dei quai per tante età fuAi in pofleff^i 
Sol -per la Religion tu li perdetti ,» 
Cadde il Monarca , ed i fuoi fidi appreib 
Ne trafTe; ma il tno grado fofteneftì 
Per non reftar colla tua flirpe oppre0b| 
E i danni a frailornar, con raro efempio» 
Dei Difcendenti tuoi , volafti ai Tempii 
X* 
Ivi degli Avi tuoi lo zel, k fUt 9 
Per cni facrificaro onor,, ricchezza. 
Non riportar, la debita mercede 
A chi m di lei difefa il tutto fprezza^ ^ 
Quella, che nei travagli in te ti vede 
Del tuo gi-an core nobile fermezza 
Ognun applaude, % ver, ma ognun ti lafcia 
Solo a provar dei danni tuoi rambafcia. . 
A 3 XI, 
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XI. I 

Tante vigilie f f tanti tuoi«rudorì 
Che per giovare altrui fpargi e fpargeSii . 

Non ti fruttar ni comodi, n^ onori 
In parte a compenfar quanto perdefli ; ì 

Sovente avvien, che il fato i Tuoi rigori 1 

Avverfo, contro il faggio inciti, e detti: I 

Ma, belio % allor veder com'ei da forte i 

Lotti contro il deflin , contro U forte* 

xir. 

Or le tue rare qualità pregiate 
Meno dal grato cor notr fon , per quedo y 
Ni in traccia andrb di un altro NIecenatei j 

A cui il dettino Ha meno moletto : 
iZerca un nobile Spirto, Uom di pietate, | 

È non mi curo poi di tutto il retto; 
Tu per gentile ingegno, e per gran core. 
Non fei a chi che (ia, Barry* interiore* 

xiir. 

Nobile , antico fangue hai nelle vene , 

Per prudenza « e virth celebre, e noto; 

Ed ammirano in Te le Tofche arene, 

Aito fapere, e fpirto umil, devoto; 

Vifcere di pietà, d'amor ripiene 9 

Chiudi nei feno, di Swift ignoto 

Il gran merto non ti ({, che i pre^i fui 

Con vincolo d' amor ti unirò a lui« 
XIV. 
te tu l'offerta accetti, e fé avvalori 

L'Opra,re il debile Autore, oh me beato! 

Giammai potranno i lividi cenfori 

Vedermi dai lor morfi lacerato; 

Tu fai ben quanto ognun valuti, e onori 

Trai Doni il tuo giudizio, a tutti i grato 

Di uniformare a quello ; effer gli piace 

Scortati dal fulgor della tua face. 

XV. 
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Non r offro a Te per mendicai: la lode, 
L'offro per meritar la tua cénfura , 
Che invidia in Te non regna , odj la frode | . 
Chiodi un Anima in fen Candida, e pura; 
Quel tuo bel core gelosìa non rode. 
Che Tempre P altrui mertoQpprime, eofcura; 
Ma il tuo gran genio con giudizio certo, 
Dell'Opre, e degli Autor bilancia il metto. 
XVI. 

A quello , eh' io mancai fupplir ti piaccia » 
Gli fcorfi errori modera, e correggi; 
Prenderà l'Opra mia novella faccia 
Se accetti lo mio don, fé lo proteggi) 
Eviterò d'imperito la taccia ^ 
Se in quell'impegno tu m^aflidi^ e reggia 
Mentre trai Geni dell'età prefente 
Sei di delizia alla Tofcana Gente* 
XVIL 

Se hanno foplto gli anni miei gcavofi 
Lo primier foco^ che avea in feno accoltof 
Benché gli fpirti miei fien pili rìtroG, 
£ viva Qgnor tra mille cure involto; 
Sento però, che in quefti dì penofi. 
Tutto il mio primo ardor non % fejpolto^ 
£ il patrocinio tuo, cb'Vmia difela,. 
Anima lo mio fpino a ogni ardua inlprefib 
XVIIL 

Tempo già fu, che nel mio verde April^^^ - 
Spiegai ver Pindo anch'io veloci 1 vanni ^ 
E di Afera nel Lic^a cantor non vils 
Mi afiifi pur fu quei gkriofi fcanni ; 
£ tra i Cigni dell'Arno in vario ftile 
ScrifTi, cantai; ma, lovraggiunti gli anni. 
Giovare io penfo almen coli' Opre altrui 
Alla mia Patria, e ai Cittadini fui. 

A 4 XlXr 
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Neil* Italico Idioma offrir vogl'it 

Varie Opre iJlufhi , e dì faper ripieni 
Dei Britanni Scrittori ; e fé al desìo 
Pari la forza lo mio cor n'ottieat, 
L*Arno non mi vedrà pigro, o reftft 
In far, che le dì lui celebri arene 

' Qualche urile almea ; qualche diletto 
Trovin *n un Tate lor yecchio, e negletta. 
XX. 

Se Paver io tielPeftere contrade 
Sei luAri fpefi , obliar fece a Flora 
Il nome mio, e in lega colPetade 
Le cure ai danni miei s* unirò ancora; 

. Ma infiem cogli anni il mio defir non cade i 
Ed a un tal tìne il tuo foccorfo implora 
Per ac^ttiflart in profa, e colla rima 
Dei miei Concittadin Tamor, U ftim»* 
XXL 

Sei beoerold » tutti ^^ e porti il vanto 
Qi faper dare al cor calma, e conforta» 
Quai Conida a me fii a Tefeo accanto 
Che lo fcortò d' immortai Gloria al porto. 
Spargi del tuo faper benigno alquanto 
Sullo mio Ijpirto m cieco oblìo afforto^ 
Fatti mia (corta, e feguirb i tuoi pam 
Pil bel fentiero onde alla virtU vam. 
XXIL 

OoQ q«e(l*omil mio Don ricevi si core^ 
Che quanto poofli mai ti ama, e rifletta; 
Che tutto fa del merto tuo il valore, 
follegno iiluftre alla virtb negletta : 
|li tua fcienza.al chiaro almo fulgore, 
Ogni fpirto gentile il paflb affretta 
Jfiì Tempio della Gloria, ognun fi affida 
A così certa gloriofa guida» 

xxm. 
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XXIII. 

Ber poterti fveUr qual fia il codtento, 
Che r amicizia taa mi fveglia in bnoy 
All'attonito labro* io mancar Tento 
Gli accenti, ed al desìo reilr» vien meno; 
Ma quando io confeguifli anche V intento y 
E poteffe il mio cor sfi^rfi appieno,^ 
Qual gloria accrefcerianti i carmi mieii 
Se il grande elogia tuo, tii fiefla Tei» 
XXIV. 

I nobili rllrbati tuoi coft^mif 

La pietà rara, il tuo fuUime ingegno^ 
Quelli, che fpandi d' eloquenza numi 
Fan^ che oitrepaffi drogai encomiai! fegn^; 
E cotanto ti appròfllmano ai Numi , 
Che un elogio ti fan molta più degna» 
Di quei, che io potrei farti eoi miei carmi ^ 
In duri Bronzi, od in* fcolpiti Marmi. 
XXV. 

Per grato din^.oflrarmi impreflfì in petto 
Peneri) i tuoi favori y i tuoi can$gliy 
Faro delle mie care unico oggetto. 
Il far faper di ^lora ai faggi fìgUy 
Che in imitar modeilo sì perfetto > 

^ Eviteranno dell'oblìo gii artigli y 
E ad Arno infegnerb nel tempo (lefloy 
Qual obbligo intiniro io ti profeflo^ 

Di y.S. Molto Rev. 

Vmilifs. Divotiff. ObUigatiJs* Setv 
Francefco* Vannefehi. 

A N N O T AZ I O N L 

fElle due ultime guerre dell' Irlanda caddero, 
infieme con molte Famiglie oohiii dallo iU^ 
A J |t 
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to loro, alcune cafe Barry ^ per il loro attacco 
alla Religione cattolica, e la loro lealtà verfo i 
Sovrani, che allora regnavano, e fra le altre quel- 
la del Soggetto, a cui % indirizzata la prelehte 
lettera, come apparifce da uno Strumento giura- 
to, che tiene apprelTo di fé il prefente Archivt- 
fta di Firenze. Contuttocib la Famiglia Barry 
fuffìfte tuttavia nell'Irlanda, e merita per rie* 
chezze, nobiltà, e Perfonaggi illuftri che produ- 
ce , ed ha prodotti in gran numero , V attenzio- 
ne degli Eruditi, quanto alcun' altra Famiglia 
di auel Regno; che ^ tanto pregiato per l'anti- 
co Aio fangue nobile. 

Jacopo Barry Conte di Barrì more, che morì 
pochi anni fono, fu uno del configlio fegreto della 
Regma Anna, e Generale maggiore delle fue Trup- 
pe ; fu confermato in tali cariche dai di Lei fuc- 
ceflbri, pe'l Regno d'Irlanda: Egli rimife il Pa* 
trimonio della fua Cafa in iftato di fruttarli cen- 
toventi mille feudi l'anno; ed Henrico Barry ^ 
che godeva il titolo di Mylord Santry, arruolo, 
e mantenne a propria fpeia, fenza incomodarfi, 
un bellinfìmo Reggimerto di Dragoni in fervizio 
della Corona, fui principio del fecolo corrente* 
Amendue quefti Signori f: mantennero fempre con 
gran fptendidezza. Oltre quefle due cafe, vi fono 
circa una dozzina di altre della Famiglia, che fi 
fodengono attualmente nell'Irlanda in iftato no- 
bile, benché non fiano titolati, n% Pari dei Re- 
gno; per non parlare di quelle, che fi fono prò» 
pagate fuori in altri Paefi. In quanto poi ai fecoli 
da noi piU remoti, il primo, che la Storia Ir* 
landefe ci prefentà di nome Barry, % un Santo 
del fefto fecolo ; la cui Vita fi trova ne' Bolan* 
^iftiadì 15. Settembre; e benché non fi am« 
«ctuao per genoini gli atti fuoi, tutti gli Scrit% 



II 
tori convengono nelPafTerire, che egli fu coofe* 
crato in Roma da San Gregorio il Grande, che 
era di Stirpe Nobile, che fu il primo Fondato* 
re, eVefcovo della feconda Città d'Irlanda, det-> 
ta Cork, dove la Cattedrale finoal prefentes' in- 
titola San Barry y e finalmente, che morì verfo 
Tanno òoo, dell' Era Criftiana. V. Watceus, 
Monaflicum Hibern. &c. • • • • • 

Due fono le Ifole, che fi denominano col 
some di quefto Santo, una all'imboccatura del 
Canale di detta Città di Cork, l'altra dirimpetto, 
quali all' itdboccatura del Canale di Briftow, ce- 
lebre Emporio dell' Inghilterra; come può veder* 
fi nelle migliori carte geografiche, tanto moder- 
ne ) che antiche ; ficcome due gran territori vi- 
cini fi* denominano dalla Famiglia; l'uno fui- 
la fpiaggia meridionale del Princip4l|^ di Galles, 
d'onde ufcirono quii Barry , che paflarono nell' 
Irlanda nel 1170. fecMdo il Camdeno, ed al- 
tri ; l'altro poco lontano da Cork, dentro ter* 
ra, che fino al prefente % il Paefe riconofciu- 
to come proprio, o originario dei Barry nell'Ir- 
landa. Or chi ha letto delle invafioni, o con- 
Juifie fatte dagl' Jrlandefi nella Scozia, e nel 
rincipato di Galles, circa il fedo, efettimofe-, 
colo , come vengono difcritte da Ninnio, Witi- 
chindo, Gilda, e molto più dalle Croniche an- 
tiche di quei ^paefi , non pub avere alcuna diflfi« 
coirà a credere, che furono quei* della Famiglia 
di San Barry io Irlanda, che s'impoflTefiaronodi 
quelle parti di Galles, che portano il nome Bar- 
ry fin al prefent^, e che vocaverura nomina fum 
in tetris fuìs 'y i quali poi nel i ifo. ritornarono 
nell'Irlanda per ripatriare» 

Troppo lungo farebbe il regiftrare qui tutte 
le perfone celebri nella Storia, sì della Chiefa. , 
A 6 Cf 
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come del fecole , le quali fono nate da qaefbi 
infiene Famigiia di qua, e di là del Mare d'Ir- 
landa; contuttoctò conviene accennarne alcune 
poche, per non incorrere la taccia di efagerazicS- 
ne. fiofio nella fna Storia di Malta parla ii 
Gttillelmo de' Barry, che impegnatofi nella guer- 
la Santa, fu dal Re Baldovino terzofpeditoAm- 
bafciatore ad Emanuelie Imperatore de' Greci, 
per conchiodere il matrimonio fra il detto Re, 
e Teodora nipote dell'Imperatore, il quale ft« 
licemenre da lui conchiuTo,egli ritornò in Siria, 
feco conducendo la Principeffa , circa Tanno 1 1 50. 
Giraldo Barry , detto Carebrenfe dalia fua Pa* 
tria , fu un celebre Scrittore del fecole duodeci* 
RIO. Il Moreri motlra gran Anna dì lui fotto il 
Rome di Giraud ; e lo taccia di Sci>nore parzia- 
le in riguarV alPl|^anda, fotio il none di B.ir* 
ry , quali che non parlafle ètììà meciefima per- 
fona* 'Egli fu Segretari* di Stato ad Enrico II* 
ed Aio oiel Principe Giovanni fuo tiglio, e fuc* 
cefloK nel Trono d'Inghilterra; lo accompagnò 
nei fuoi viaggi nell'Irlanda, e fece una deferì- 
zione di quel Regno; la quale volle leggere pub- 
blicamente in Oxfordia, trattando per cinque 
giorni a laute mènfe tutti gli Abitatori di quel- 
la Città , dice rUflrerio„«ylloge &c. finalmen- 
te, rìriratofi dagli affari, divenne Arcidiacono 
di firecknock, e Coadiutore de) fuo Zio^ a cui 
foccefTe nel!' Arci vefcovado di S* Davide, e Pri- 
nazìa di G<illes, e morì verfo Tanno 1200. 

Paffando poi nell'Irlanda troviamo, che nel 
1170. due valorofi Signori, che fecero fegnalate 
prodezze nella deduzione di quel Regno alla Co*» 
rona d'Inghilterra, dice il Camdeno, fi no'mi-# 
savano de Barry. Quefti erano i Nipoti di Gi- 
raldo, e figli di Guilletmo fuo fratello minore ^ 

«he 
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<lie prefe per moglie U Nipote del Principe Sovra- 
no di Galles meridionale, come dice il Niccoi- 
fon nella fua Genealogìa della Famiglia ; la qua- 
h 6 deduce da Filippo il minore di quelli due 
figli ; e {)erò egli vien riguardato come progeni- 
tore da tutti i Barry dell' Irlanda : Ed in foo 
onore vedeafi una di lui Statua equeftre di bron- 
zo, per alcuni jecoli, a Bai ibeg niella Momoaia. 
Davide Barry, dice P iftefTo Niecolfon , ed altri, 
godeva il titolo di Mylord Butevant ne] 1267. 
quando fu facto l^ord Giuftiziere d' Irlanda , ca- 
rica, che viene a corrifpondere a quella di Vice 
Re nei tempi prefenti ; ed efTendo j^eneraliffìmo 
delle truppe, vinfe pih battaglie nella guerra al- 
lora accefa neNRegno, e falvò r Irlanda da una 
dirperata ribellione ; e perciò fu piolto acclama- 
to da tutti per valore, e prudenza, ek.fu riguar- 
dato come Liberatore della Patria. Nella Cniefa 
poi riijplendettero tanti , come Giraldo de' Bar- 
ry Velcovo di Cork , quale morì nel ij^^.Tom* 
mafo Barry Vefcovo di Oflcry , e gran Teforie- 
re del Regno, che morì nel i4SP> V. Annales 
•Hib. e per i Letterati prefenti, e paffati V.' 
i Bibliografi nazionali ed eQeri. 

E tanto può ben badare , per giufliiìcare quan» 
to dicefi nel prefeote Poema di quefta Famiglia, 
che ì riconofciuta per Fondatrice di otto Mona» ' 
fieri 9 o Conventi , cbe erano molto ricchi , im 

3>uel Regno. V. Monafl. Hib. e che ha prodotti 
ei Soggetti , i quali fi fono fegnalati nelle Cor- 
ti, nel Campo, nel Governo, e nella Cbiefa; 
colla prudenza, col valore, colla f'cienza, ed a- 
bilità in tutti i fecoli. Per riguardo poi di quel- 
lo, che vi fi dice dei talenti, e capacità d'uua 
perfona, la aualefin'ora non ha dato^ alcun fag- 
gio del Tuo lapere al pubblico, fé 000 fofle la 

tra- 
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traduzione di qualche lettera da fé compofta i» 
Inglefe. Devefì riflettere , che non tutti gli uo< 
mini favi fi fanno riconofcere per via delle (lam- 
pe; benché farebbe defiderabile, che pubblicaf- 
lìero il teforo, che anno acquidato collo (ludio, 
e ad un tal fine Ci pub, anii fi deve cercare di met- 
terli in villa al pubblico, per ftimolarlì a cor- 
ri fpondefe al loro carattere appreflb il mondo; 
giacche la verità non i contraria alla vera umil- 
tà quando conviene, o giova il dirla. Che fé 
taluno contuttocib fé ne maravigliale, mol- 
to pih dovrebbe (lupirfi dei grandi Encomi, 
€he leggonfi ogni tanto nelle dediche , ed in al- 
tre occorrenze , di perfone d'una clalfe mólto in- 
feriore per quafi tutti i riguardi : Tanto pili che 
Tifteffo mento in perfone, che non fono difan- 
gue illuflre, non deve pregiarti egualmente, che 
in chi ha un diritto ereditario all'onore, e alla 
gloria, dai fuoi Antenati , come prova* il Signore 
Addiffon nelle fue Maflime di Nobiltà. Onde nel 
tafo prefente fimili teftimonianze non debbonfi 
riguardare dal Pubblico come una vile adulazio- 
ne, ovvero come un ufuale complimento dedica-' 
torio, m.i bensì come una riconofcenza cordiale 
di chi fi trova inabile a corrifpondere in altre 
imaniere a molti favori ricevuti da una perfona, 
alla cui perizia nelle lingue , efapere nelT univer- 
falità delle Arti , e Scienze, egli confeffa di effer 
debitore della fedeltà , ed accuratezza delle fue 
traduzioni già pubblicate ; come l'ultimo viaggio 
intorno al Globo fatto daiP Ammiraglio Byron; 
il Giuoco degli Scacchi , ed altri pezzi trafpor- 
tati dall' Inglefe nella Gazzetta eftera ; e da cui 
fpera nell'avvenire dell' affiftenza per le opere, 
che (la pècfezionando , come la Vita di quedoiì 
celebre Letterato , ed alcuni faggi delle fue Ope« 
re in Profa, ed in Verfo &c. AF^ 
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LA Vita del tanto rinomato Dotto* 
re Snvift^ la quale ora per lapri* 
ma volta compari/ce nellaTofcana 
favella y non è che unafemplice Traduzio* 
ne dairinglefe di quella , che trova fi prefif* 
fa allefue Opere fi ampate nel 1764. a Lon^ 
dra^ in quattordici tomi in ottavo , e diciot* 
to in dodici. Ifuoi Editori ci ajftcurano dì 
averla cavata , parte da ifuoi Scritti , ed 
in fatti bada leggere le fue Opere , per 
chiarirti della loro tijferzione ^ ovvero quel 
tomo delle Òpere dell' incomparabile Sig. 
Fope^ che contiene le lóro lettere confi^ 
denziali , con alcune di quelle che pajj'a^ 
tono fra il Dottore , e Mytord Bollinbroke ; 
parte da altri documenti autentici , che 
puntualmente citano ad ogni pajfo , e che 
per non effere nella noftra lingua^ ab* 
biamo creduto fuperfluo di notare^ po- 
tendo baftare una notizia generale di fi* 

mili 
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miti Originali y e dei motivi per tui fih 
rono pubblicati. ^ 

U primo dunque ^c he intraprefe dì 
dare al pubblico qualche contezza della 
vita^ d4 carattere^ e degli Scritti di 
quello Letterato^ fu Mylord Boyle Con^ 
te dì Orrery ^ intimo fuo Amico , in un 
volume di lettere fcritte al fuo figlio , 
circa P anno ij/\,j. allora Studente in 
Oxfordia. Ma fojffe perchè il Dottore 
Svoìft non era molto gradito dalla Cor- 
te^ pel fuo zelo nel fofienere il Partito 
della Naztone contro quello della Coro^ 
na ; foffe^ perchè una corretta Edizione 
delle fue opere non era per allora com- 
parfa ; ovvero foffe per altri motivi non 
conofciuti dal Pubblico , F idea , che il Con* 
te dà di lui ^ fu creduta tanto fvantag- 
giofa al fuo vero merito^ eh' egli provo- 
cò contro sé ftejfq alcune delle penne mi» 
gliori di amendue $ Regni. 

Il Dottor^ Delany Propoflo della 
Ghie fa di Santa Walburga in Dublino j 
letterato molto accreditato , e che aveva 
trattato intimamente collo Swife per 
molti anni y credè, fuo dovere il vendica^ 
re la memoria d'un sì caro amico; 9 
pubblicò delle OJfervaziofii fulle lettere 

del 



del Conte di tfrrerf , f^r frwmty, c(h^ 
tefihìone oculaftf il confforh di qmf * 
ìantù , cée circa h caréMvr^ del IhitO" 
re fi cercava cF infirmare mi pofoi^. P#» 
rimente il Sìg. Sivift Gentiluomo dells 
Contea di Htrefordy avendo in mano un 
Aboz%o fatto dal medefimo Dottore in- 
torno la famiglia Swìjt\ ed alcune me- 
morie da lui lafciate di sé fteffo^ Jlimò 
hefie di pubblicarle y accompagnate conte 
fue offerva%ìoni fulle fhffe lettere per 
mettere in chiaro il fuo vero carattere^ 
Finalmente i fuoi Editori j nella loro 
prefazione y ^anno vedere ^ che Mylord 
Boy le fu tanto alieno dal regolar fi col prin^ 
cipio dèi Sig. Pope ^efpreffo nella fnapre* 
ghiera univerfale i Signore^nfegnatetni di 
occultare i difetti altrui quando gli vedo ; 
che con sforzi grandi y cercò a fcuoprrre 
de difetti negli ferirti del Svoifty anche 
dove non ve ii era apparenza alcuna ^co^ 
me ve de fi nelfenfo libertino ^ che appic'^ 
cica ad un ver/o del p9ema di Fannejfa ^ 
mentre il fenfo chiaro è morale ^ ejnno; 
e bencffegJi fiejfo altrove confejfaycheii 
Dottore era un uomo molto alieno da ojjni 
impunta^ ed incapace di dare dentro alcun 
vizio ad occhi aperti. Tali fono i Docu- 

men^ 



menti pokmkt^da cut fu in parte cavata 
quefta vita , e che abbiamo creduto potere 
tra/curarne le preci/e citazioni Jenza 
pregiudizio alcuno. 

Del re fio ^ tale è la fedeltà della pre- 
dente traduzione^ che (^nuno può bene 
prometter/i di ricavarne tuttociò^ che 
dalla lettura delF Originale fieffb ne ca- 
verebbe. Sappiamo bene il poco conto , che 
giuflamente faffi delle traduzioni portate 
dalF Inglefe a' tempi noftri ; perchè fap* 
piamo quanto Jono lontane dalla efatteZ' , 
za di quelle 9 che fino alla metà del cor- 
rente f ecolo comparvero nella noftra To- 
frana. Imperciocché nel collazionarne alcu* 
ne dì auelle abbiamo trovati degli sbagli 
groffofani in^uafi tutte le pagine ^ che 
guafiano il fenjo genuino degli Autori. 
Onde noi , benché fìamo viffuti ventitré 
anni a Londra ^ per fempr e piU afficurar- 
ci abbiamo rimejfo fir! ora , e ftamo per 
rimettere nelF avvenire alla revifione di 
un dotto Nazionale Inglefe tutto quello y 
che da quefla lingua farà da noi tradot- 
to ; e crediam9Così doverfi fare da chiun- 
que non vuol far difonore ad amendue 
le Nazioni. 
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V^L CELEBRE DOTTORE 

GIONATA SWIFT 

IRLANDESE 

DECANO DI S. PATRIZIO IN DUBLINO. 



L Dottor Gi'onata Swift difcefe dal 
ramo ii pili giovine di un' antica 
Famiglia di tal nome nella Provin- 
cia dìlork. Bernam Swift Scudiero, 
che nel Regno del Re Giacomo 
Primo, pofledpva i Beni della Fa- 
miglia, fu dal Re Carlo Primo creato Pari d'Ir- 
landa, il 20. di Marzo i6zj, col titolo di Vi- 
fconte Carlingford ; benché dicefi , che non andò 
Hiammai in quel Regnot Morì fenza figli mafchi , 

ed 
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•d i Beni della Famiglia pafTarono nelle di lui ft- ' 
glìuok» una delle quali fu fpofata a Robeno Fiel- 
iing Scudiero, comunemente detto Fièldi-ng il 
Bello, e Taltra al Conte di Egiington. Fielding 
in breve tempo diflipò il Patrimònio À^ìh fua 
Cònforte, e quello clcila di lei Sorella, effen^ 
paiikto Della Famiglia di Lord Eglington, lo Sra- 
to principale dei Swift, fu per femprè feparato 
dai nome loro. Uno dei pili giovani rami dell' 
Albero OefTo fu il Baronetto Eduardo Swift , il 
quale fi didinfe pei fuo colante zelo per laCau- 
ia Reale nella gran ribellione dell'anno 1641. di 
(Cui non rimafe Succeffore dei nome. 

Un altro. dei rami più giovani fa il Reve- 
rendo Tommafo Swift Vicario di Goddrich nella' 
Provincia di Hereford ;che, unito ai Vicariato, 
jx)flredì un altro Benefizio Ecclefiaftico. 

Tommafo Swift fposb. Elifabetta DrydeUi 
d* un' antica (àmiglia in Huntingdonskire, Sorel- 
la del Padre di Giovanni Drydend. il Poeta; dal- 
la quale ebbe dieci figli , e quattro figlie ; dei 
malchi fei gli fopravvi(rero,Godwin, Tommafo^ 
Guglielmo, Drydcn, Gionata, ed Adamo. 

Tommafo fo educato ad Oxfordia, e fi or- 
dinò Prete. Sposh quindi la figlia maggiore del 
Baronetto Guglielmo d* Avenant, ma noorì gio- 
vane, e lafcib un figlio unico, che parimente Tom- 
mafo cbiamavafi , e che mori nel i7$tM effendo 
Rettore di Puttenkam in Surry, del qùal Bene- 
fizio god> per anni feffanta. 

Godwih fii Avvocato di Gray'sinn, e Ga« 
glielmo, Dryden, Gionata, ed Adamo furono 
Procuratori. 

Godwin avendo fpofata una Parente della 
vecchia Marchefana di Ormond , fu dal vecchio 
Duca di Ormond fatto Procuratore fifcale nel Pa- 
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làtiflato di Tipperaty m Irlanda. Era in qutl 
tèmpo l'Irlanda quau del tatto priira di Legali, 
avendo la ribellione £ittodi ogni uomo, di qua- . 
lunqué condizione fi fofTe, un Soldato. Godwin, 
con tale occafione fi determinò di tentare la fua 
fortuna io quel Regno, ed il motivo ftefib induf- 
fe i di lui quattro fratelli ad accompagnarvelo*' 
In breve Godwin divenne opulente, e gli altri 
acquiftarono una pili che mediocre fortuna, ben« 
che Dryden, e Gionata, i quali morirono poco 
dopo r arrivo loro, ebbero poco di che te&are. 

Gionata, all'età di ventitrik anni io circa, 
prima che fi trasferiflfe in Irlanda, fposb Abi* 
gail Erick della Provincia di Leicefter ; la fami- 
glia di oueda Dairu difcendeva da Erick il Cu* 
ftode delle Forefte, che levò un'Armata per op- 
porfi a Guglielmo il Conquiftatore , dal quale fu 
vinto , ed inappreflb dichiarato Comandante del* 
le fue forte. Ma qualunque fi fofle la reputazio- 
ne del di tei lignaggio , la fua Dote fu pie* 
cola ; e circa a due anni dopo il fuo Matri- 
JTonio, refiò vedova con una ngiia, e gravida di 
un altro figlio, feozaaltri mezzi da follenerfi , che 
un vitalizio di venti lire lìerline Tanno, che il 
di lei Conforte le procurò in Inghilterra imme- 
diatamente dopo di averla fpofata. 

In quefla eftremità fu adiéme colla di lei fi- 
glia ricevuta nella famiglia di Godwin, fratello 
maggiore del defunto (no Spofo. Ed il ;o. di 
Novembre i^^7*f circa fette mefi dopo la mor- 
te del Conforte, partorì un figlio; a cui, in me- 
moria del Padre, impofe il Nome di Gionata; il 
quale di poi fu il celebre Decano di S.Patrizio. 
^ Di tutti i fratelli del Conforte di Madama 
Swift, il folo Godwin ebbe' dei figli i da quedi 
figli fu fila aflfiftiu nella fua vecchiaia» come 
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Io era (lau per !* avanti dal loro Padfe, e 
dailoroZiì» con liberalità tale, ch'ella flefla 
dicevafi non folo comoda, ma ricca. 

Per qualunque accidente fi foflb, accadde, 
che Gionata non fu allattato dalla Madre , ma 
da una Balia nativa di Whitehaven ; e chequan* 
do il Bambino fu giunto all'età di un anno ili 
circa, il di lei affetto per lui fi accrebbe taU 
mente, che trovandofi ella in neceifitàdi vifita*' 
re u^a fua parente, che fi ritrovava pericolofa* 
mente malata, e dalla quale fperava un legato; 
trovò modo di mandare il fanciullo a bordo deU 
la nave fenza faputa della Madre, o degli Zii, 
e feca lo condufTe a Whitehaven. Bimorò Egli 
quivi circa a tre anni; onde, allorché il fatto fi 
icoperfe, la di lui Madre le ordinò di non azzar- 
darti ad un fecondo viaggio, fino a tanto che non 
fofiè il Bambino in fiato di refifiervi. La Nutri- 
ce pertanto diede altre prove del fuo affetto per 
Gionata i mentre, durante la di lui dimora a 
Whitehaven, ella gl'infegnò a compitare, ed 
air età di cinque anni era egli capace di leggere 
qualunque Capitolo della Bibbia. 

Madarna Swift due anni dopo la morte del 
fno Spofo, abbandonò la Famiglia di Godwin 
Swift in Irlanda, e fi ritirò a Leicefierfuo Pae- 
fe nativo ; il di lei figlio per tanto fu dalla Ba- 
lia riportato in Irlanda, e rimeflb fotto. la pro- 
tezione di Godwin fuo Zio. 

All'età di fei anni fu mandato alla Scuola 
di Xilkenuy ; ed eflfendovi dimorato otto an- 
ni, fu alla età di quattordici ammefib hel- 
h Univerfìtà di Dublino, e divenne uno Stu- 
dente nel Collegio della Trinità. Quivi vilTeegli 
in una regolarità perfetta , ed oflervò gli Sututi 
con tuua la maggiore e^ittezzai fu egli perii 

mol« 



«olto depreflfo per !o firantaggio della foa ficaa-^ 
zione, dipendendo la di lui fuWftenza tneraoien- 
te dalla gratuita liberalità di uno Zio ; ni aven- 
do altra fpemryche nelja- continuazione di quel- 
la ; di forte che non pot^ egli refiOere aiU tentai 
zione di trafcurare gioiti oggetti neceffari dello 
ftudio Accademico, al quale non i^ra molto per 
ftta datura inclinato, per applicarfi ai libri d I* 
florza, fi di Ppefia; coi quali poti egli, fenza fa- 
tica dell* intellettQ; riempiere la Tua mente di 
Jiaeeyoli immagini; ^ per qualche t^mpo fofpen* 
ere il fentimentp della fua condizione. Il facri* 
fici# del futuro al preferite , arrivi per fpllia , o 
per colpa, % rarp volte impunito; ed a Swift, 
al termine di quattro anni, fu negato il grado di 
Baccelliere delle arti per incapacità ; e fu alla per 
fine ammeifp per grazia fpeciale , il cke ivi ì re* 
putato per l'ultimo prado di rimprovero, e di 
difonpre, 

Simil gaftigo peity non fu inefficace con S wift ; 
tem% egli la replica di una tal difgrazia, come 
r ultimo dei mali che gli poteiTero arrivare ; ed 
a tale effetto fi preparò a prevenirlo, cpme Taf- 
fare princijpale del|a fua vit^. Pa quel tempo in 
Soi, per jfetteanni di fegiiito, (ìudib otto ore 
el giorno; pnde fa d'iiopo dire, che uno fpirito 
limile, cpn tale s4>rzo, per così lungo tempo 
continuato, acquidafl^ neceffarìamente molte co- 
gnizioni. Cominciti queÀi (ludi neir Univerfità 
di Dublino, oy^ g|i nrofeguì per tre ^nni, nel 
qual tempo delineo jil priipp ìib\)Q%io della fua 
Tavola fiell^ ÌBme, 

Neil* anno 1688. allorché era all' intorno del 
ventunefimo anno, ed elTendone (lato fette al Col- 
kgio, il di lui Zio Godwin cadde in una letar- 
gìa! ^ P^^de fubito Tufo della parola intieramen* 
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nr,e Ift inlètiiferui ; come che per queftó accideiK. 
te reAb Swift privo di ogni foilegno, fece uir 
fiaggio a Leicefter, per confai tare colia Madre 
qual tenore di vita doveiTe egli profeguire. In quel 
tempo il Cavaliere Guglielmo Tempie età in 
gran reputazione, ed onorato della confidenza, 
e famigliarità del Re Guglielma. Il di lui Padre, 
il Cavaliere Gio. Tempie, era (lato maedrod^i 
regiiìri in Irlanda, ed aveva contratta un'amici* ' 
zia intima con Godwin Swift, la quale perfe* 
verb fino alla di lui morte; ed il Cavaliere Gu- 
glielmo, il quale ereditò il di lui titolo, e facol- 
tà , aveva fpofata una Dama parente di Mada- 
ma Swift; ella per quefto configlib il figlio a 
palefare al Cavaliere Guglielmo la fituazione in 
(MAlcovavafì , e ad impetrare Ja di lui direzione 
pel come contenerfi* Si rifoivì egli immediata- 
mente di feguitare ouefio configlio, iì quale for- 
fè, non fece altro, cne folamente confermarlo in 
una rifoluzione, che fegretamente aveva pre(a 
prima di lafciare Tlrlanda. 

Il Cavaliere Guglielmo lo riceva con tutta 
la maggior cortefia , e la prima vifita di Swift 
contmub per due anni ; il Cavaliere Guglielmo 
era flato Ambafciarore, e Mediatore de'lla [lace 
generale di Nin^ega avanti i» rivoluzione; ia 
queflo carattere fu conofciuto dal Principe di O- 
ranges , che frequentemente lo vifitb a Sheen , do- 
po il fuo arrivo in Ins;hilterra, e che prefe il 
di lui avvifo in affari delia maggiore importai- 
za. Il Cavaliere Guglielmo effendo in quel tem- 
po zoppo a cagione della gotta, Swift era foli- 
to di accompagnare fua Maeflà oeLtempo, che 
fpafTeggiava intorno al Giardino, e fu da Lui' 
ammeflbad una tal famigliarità, che grinfegob 
di tagliare gli fpatagi aili laaniera Olandeie , 
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•d un giorno gli oflferfe di farlo Capitano diCa«^ 
Talleria. Parve, che Swift avefle molto p^rtem* 

rfiìTata la fua mente alla vita Ecclefiaftica , ed 
per queflo probabile, che fui rifiuto di quella 
onerta , egli ottenelTe la promefTa di una promo* 
zione EccTefiaftica , poicni in una lettera fcritta 
jil fuo Zio Guglielmo, datax^pi», dice,. Io non 
„ prenderò gii ordini tino a tanto che il Re non 
„ mi abbia data una prebenda **• 

Aggravandofi Tempre piti la infermiti del 
Cavaliere Guglielmo, e bramando egli di allon* 
tanarfi da Londra, comprò una pofTeflìone a 
Farnham in Surry , chiamata Moore-Park , ovt 
Swift lo accompagnò. Ma poco dopo efleodo di 
nuovo attaccato il Swift da un incomodo, ilqua^ 
le aveva acquiftato in Irlanda per aver mangia^ 
ra un gran quantità di frutte, ritornò in quel 
Regno per configlio dei Medici; da queflo viag* 
gio pero non riceva egli benefizio veruno, per 
queOo tornò in breve dal Cavaliere Guglielmo ; 
elTendo da quel tempo in poi fempre foggetto a 
qu«:lia vertigine, che gradualmente fi accrebbe^ 
quantunque con irregolari intermififioni , fino a 
tanto ch'ella terminò in uaa debolezza totale di 
corpo , e di fpirito. 

Contuttociò era egli indefeflbnei fuoi fludii 
e per prevenire di pregiudicare alla fua falute 
nelPacquiflo della (cienza, aveva in coflume di 
andare correndo ogni giorno fopra una collina, 
ch^era vicina alla cafa, e di tornare indietro, e 
ciò ogni due ore; ladiflanza tra '1 montare, e lo 
fcendere effendo circa ad un mezzo miglio, ed 
era ufatot di correrla in fei minuti di tempo. 

Con quai libri dirigelTe egli principalmente 
i fuoi fludi , non fi può efattamente fapere ; ma 
furono tra i fuòi ferirti trovate m^lte copìoferac* 
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coke di penfieri tirati da Cipriano, Ireneo, da i 
Comentari di Sieidati, e dalla Storia del Con* 
iffliodi Trento di Fra Paolo; Id quali fembrano, 
dalle memorie fcritte da lui , edere flate fatte nel 
tempo, chedimpraya col Baronetto Guglielmo 
Tempie» 

Un anno in circa dopo, il Tuo ritorno dall' 
Irlanda « credi neced^rio di prendete il grado di 
Maeflro delle Arti a Òx^rdia, 

Cpn^u^a miira pare, ch'egli fcrivefle al 
fuoZiopiJglielmpSi^riftydi priocuntrgli,di mandar- 
gli la lede dei fuo Baccellierato. 

Qon quefta fede, la quale ì in data del 
j. di Màggio ^épt. , fé nt andò ad Oxford , ove 
ricevute mpltecòrtefie, fn ammelToallofteffogra* 
do in quella Ùniverfità il di 14. Giugno, e pre- 
fe il |;rado jli PAsidìtQ iì feguente mefe di Lu- 
«Ho. 

Pa Oxford tomb egli di nuovo a Moore^ 
Park,, ove afliflì il Cavaliere Guglielmo Tempie 
a rivpd^re )e fue Opere/ correlTe, e perfi*£ionò 
la fun f/n/o/tf defia Bofte^ e vi aggiunfe le di- 
greflìpni. Palja converfazione del Cavaliere Cu* 
glielmo, che minutamente era informato di tutti 
gl'intrighi di partito, e de i fegreti di Stato du- 
laute i\ J^tgno del Re Carlo, e del Re Giacomo 
Secondo, Swift aogumentb grandemente le fue 
notizie politiche; ma avendo da lungo tempo fo- 
Ipettatò , che il Cavaliere Guglielmo negligentaflc 
fli provvederlo, a folo motivo di poterlo ritenere 
nella fua famiglia , fé ne rifentì al fine con tal 
vigore, che nell'anno i^P4. inforfe una qnere- 
la tra loro, e fi divifero. 

Quantunque fofle il Cavaliere Guglielmo gra- 
vemente fdegnato, gli ofTerfe di fitrlo fuo Depu- 
tato ^ come Maeftrode'Regifiri in Irlanda. Non 
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accetta Swift i'ófléitt, ma rifpofct che Qantc 
Io aver^gli allora on* opportunità di vivere Ten- 
ia efière corretto a farfi Eccltfiaftico per fuflìftere 9 
fcrupolo^ che lo aveva tenuto fino allora fecoU- 
' le, era determinato di andarfene in Irlanda, e 
di prendere gli Ordini* , 

Nel tempo della Tua permanenza col Cava- 
liere Guglielmo, Swift non mancò mai di vjfita» 
re una volta Tanno foa Madre a Leicefter, e la 
fua maniera di viaggiare era molto flraordina- 
ria. Andava egli Tempre appiedi , eccettQ 
quando era cattivo ten^ « ed allora alle volta 
mettevafi al coperto in un carro/ fceglieva per 
fermarfi a pranto le Jbetcole le pil^ vili, tra i 
rivendugli, e gli (httlont , e frrmavafi a dormire 
ove trovava fcritto fuUa porta ; qui fi alloggia 
per un foldo ; foleva però iodurce Ijotto mano la 
ferva della cafa con un paolo, acci& gli defie 
un leno per lui folo, e lenzuola di bucate^ 

In umil guifa, dopo eiTerfi feparato dal 
Cavaliere Guglielmo , andò a trovare fua Ma- 
dre , e da Leicefter fcrifle una Jkttera , data di Gin* 
gno 1694. al ftto Cttgiao il Sig. Decmè9 Svnftj che 
allora dimorava in Lisbona v nella quale ^li dà 
notizia della fua querela^ col Cavaliere Gugliel- 
mo, e gii maoiftfta la rifoluzione, che aveva fat« 
ta di prendeteli Ordini nel Settembre Tegnente, 
defiderando, che gli procuralTe ilCappcllanatodi 
quella Fattorìa* 

Non fi fa qnal folle V%fSetto di quefia let- 
tera. Swift Tubito dopo ottenne una raccoman- 
dazione a Lord Capei, allora Viceré d'Irlanda, 
che gli diede la prebenda di Kilrut-, nella Pilo-/ 
gcfi di Connor, nel diflretto Setteoirioiiale, di 
rendita in circa a cento lire fterline raoaorMa 
il Cavaliere Giiglielmo, il quale em accoflo^ 
B %; ma- 



mato allt converfa2Ìone di Swift, trovb fubìtov 
che non poteva viver contento fenza di lui ; io 
ftimolb per quefto a rinunziare la Aia prebenda ia 
favore di un Amico, pròmettendegli di ottener* 
gli un ifnpiego in Inghilterra, quando voiefTe 
tornajvi.«Swift acconfent), ed iliCdvalier Gu» 
'glieJ,ino fi compiacque tanto di queft' atto di 
cortesia y che durante il rimanente della (uavi- 
ù^ che fu di quattro anni in circa , il di lui com* 
ponamento fu tale , òhe produflè la maggiore ar« 
nonfa tra loro-; Swift in -teftimoniaaza delia Tua 
«micizia^^ ftima,iìerifle la Battaglia de'Libn, 
laella quale il Cavaliér Guglielmo è T Eroe; ed 
allorché ìk Cavalier Guglielmo morì , gli lafcib 
un legav> pecuniario, e tefiie Òpere poftume. 
Do|K>la morte dej Cavalier Guglielmo Tempie, 
SlK^ift prefenfb «ma Applica al Re Guglielmo, 
per ia prima prebenda Vacante di Canterbury, o 
^i Welhnìnfler; per la quale aveva ottenuta U 
promeffa Reale per mezzo del Tuo defunto Pro- 
lettore; r Opere poOum^del quale dedicò eglia 
Sua ^aéftà per facilitare il rucce(ro di quefta 
fuppiica. Non fi t^ova però che dopo la morte 
del Cavalier Guglielmo, ti Re prend.fle il mi- 
nimo penfiero di Swift; la fua liipplic», come 
pure la dedica , furono ugualmente neglette ; « 
dopo uo* infruttuofa alfiduità alia Corte, la qua- 
le accrebbe probabilmente raufleritàdel fuotem- 
Eramento,.egli accettò T invito del Conte di 
rkeley^ il quale era (lato dichiarato uno de i 
Sigg* Reggeiit^ dell'Irlanda di acoompaguarln in 
figura di Cappeilaiio, e di Segretario privato. Po>> 
uva egli ragionevolmente fperare , che quantun- 
que gli fbflè mancato lo ftabiiimento ,pe'i quale 
foliecitava, l'impiego nondimeno, al quale era 
ìnvitttOi iarebbe fiato ficaio: accadde però,cfat 
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dopo aver fatto da Segretario per tutto il cor(a 
del viaggio a Dublino f on certo Biui trovò ino> 
do d^iniìnuare a Myiord Berkeley, che il poflo 
di Segretario t>on era proprio per uà Ecciefia^ 
dico ; e Sua Eccellenza fi lafcio fecilmente con- 
vincere di quella improprietà > di forte cbe dopp 
aver fatta qualche apologia a Swift ^dichiarò e^ 
gli Segretario Bush io veee di Uh. 

Queflo contrattempo fu fubito fuccedutoda 
un altro. Arrivò, che u Decanato di Derrv va- 
cò, ed era T alternativa del Conte di Berkeley 
Sr doverne difporre ; mi qualunque attenzione 
Te dovuta al Swift J)er la mancanza delPim-^ 
piego,. e della parola cii Sua Eccellenza , il Segre- 
tario avendo- ricevuto qualche prefente , il Deca- 
nato fa dato ad un altro, col pretefto che Swift» 
il quale aveva allora pih che trent'anni , era trop» 
pò giovane; ed in voce gli furon dati i due bt» 
nefizi di Laracor, è di Ratbeggin,. nella Dioge* 
li di Meatb , amendue i quali infieme non rea» 
devano la metà del Decanato. 

Come Swift aveva ricufato una commifli^ 
nt fotto il Re Guglielmo, ed u» impilo (eco* 
)are fotto il Cavaliere GttgKelao Tempie, t 
maniiéOo, che la fna inclinazione alla vita Rt« 
ligiofa non era l' effètto di mire temporali. Que- 
llo proposto Religiofo era predominante nella 
fua mente in quel tempo, come egli era folito 
di dire frequentemente; ^ich^ fperava, dice •» 
gli (leflTo, cbe per una diligente, e coftante ap- 
plicazione, fi fareb^e^efo tanto celebre nel Pai* 
pito, che avrebbero le genti dimandato laJ>o- 
menica mattina al Sagrefiano : ditemi , predica 
pggi il Dottore f E quando, dopo aver prefopof* 
ftffo de i fiioi benefizi , andò a rifedere a Lanu 
cor, pubblicò, che egli avrebbe fatte le pregbié* 

B j n 



leogni Mercoledì 9 e VefferdV; fatica « che ndn fi 
farebbe addolTata fé egli avuto aveflè rinterelTe 
a cuore principalmente » mentre il fuo faiario 
per gran tempo prima era (lato ad altri pagato 
per molto minor fervizio. 

I doveri del divino fervizio, cbe rendi egli 
in tal gnifa^ più frequentati, gli acconipagnava 
colla maggior puntualità , e divozione. Era effet* 
tivamente diyoto, non tanto nelle pubbliche, 
e folenni preghiere a Dio, quanto in queli* at» 
tu tranfitorio di Adorazione , che dicefi rendi-^ 
t^ento di grazie dopo la tavola , il quale per Io 
pib , confifte folo in borbottare alcune parole , ed 
inchinarfi P uno all' altro , ficchi fembra , che co- 
lui , che prega fa de* complimenti alla tompagnla ; 
e quelli della Compagnia fi complimeniin Tua 
J* altro. Aveva fempre in coflume il Swifc di fa- 
Te in fimile occafioile il metiodi parole, eh* egli 
poeeffè, ma pronunziavale con iin*enfafi, ed mt 
itT^ortj che chiunque ^li era vicino poteva of» 
fervarlo in lui , e fentire m fé ftefib ; e colle mani 
erettamente congiunte, ed elevate al petto. E* 
(emjpreda defiderarfi, che quelli , i quali in altra 
^uila non poflbno emulare ircarattere di Swift , vo« 

Sllapo procurare d'imitarlo alnoeno in quell'atto 
i religiofo decoro ; e di non affettar d* avvan- 
taggio fpirito, e gentilezza perun comportamen* 
to direttamente oppofio ad un efem place tanto 
tllnftre. 

Con tutta quella pietà nel cuore , non po- 
ti pertanto Swift refidere alla tentazione di 
abbandonarfi alla particolarità del fuo umore, 
ogni qualunque fiata gli fé ne ptefentafTe V oc- 
cafione\ fenza il minimo rifleflo alla improprie- 
tà del tempo , o del ìviogp* 

II 



kl primo Mercoledì dopo ^he ebbe intinu- 
ta la Tua Congregazione a Laracor, montò in 
Cattedra, ed efTendo flato per qualche ^teis pò aC* 
fife fenza verun altro Uditore, che il'fuo Che« 
rico Roggiero, fi alzò, e con una calmale gra» 
vita irrefinibilmente ridicole in tale occafione, 
Hicomincib , dicendo : „ Roggieroamatiflioso varj 
„ fono i luoghi della Scrittura, che iàr dovrebbo- 
„ no dell* impreilione in me, ed in te *S e cosi 
continuò fino al termine del fuo difcorfo. 

Durante la dimora di Swift a Laracor egli 
invitò ad andare in Irlanda una Signora, che 
Ita celebrata fotto il nome di Stella. Fece 
amicizia con oneda Signora ne! tempo j eh* ei di- 
morava col Óavalier Guglielmo Tempie; era 
ella figlia del di lui Maeftro di cafa, il nome del- 
la quale era Johnfon, e a cui lafciò allafoa mor» 
te il Cavalier Gi»lielmo mille lire fterline, ìa 
conCderazione della fedel fervitii del di lei Pa» 
dre: alla morte del CavatierGuglielmcfi cheac* 
cadde nel 1699. era ella nel decimolefto anno 
della fua età, e fa circa a due anni dopo» xh9 
$wift la invitò a lafciar T Inghilterra, accomnu 

Snata dalla Sig. Dingley, che era pib veccni» 
i quindici anni; ed i beni della qi^le, quaa* 
tunque fofle confanguinea del Cavalier Gngliel* 
mo, non montavano, che ad una anq^ità di 
yentifette lire (lerifne. Se in quéfio teqij» bra- 
male Swift la compagnia di Stella come di mo* 
glie, o di amica, ^ del tutto incerto; m^ la ra» 

Ìpone , che ella , e la fua compagna davano ai- 
ora per abbandonarci' Inghilterra I era; che il 
denaro in Irlanda fruttava piti, e coftavano me» 
no le provvifioni. Contuttoché Swift non le fa- 
cete la cone,o all'amore con lei, gli riufcl di 
rompere un trattato di Matrimonio » che aveva 
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fila con un altro; col perfuaderla d^'nfiOere fo- 
pra condizioni , che quel Signore non poteva a* 
dempiere.^Qualunoue perb fi (oik la pafHone di 
Swift per la Sig. johnfon » fu Tempre prefa da 
loro ogni precauzione poffìbile di prevenire lo 
fcandaio ; non dimorarono mai nella medetima 
cafa; quando Swift era alTenret la Sig. Johnfbn , 
t la fua amica dimoravano alla Pieve ; allorché 
egli era di ritorno, andavano efle ad abitare o 
alla cafa del Dottor Raymond Vicario diTrim, 
Gentiluomo di grande ofpicalirà, ed amico Hai^ 
timo di Swift , o ad uno appartamento provvi- 
Ao per loro nel vicinato, ove non fi (a, che 
s* incontraflero giammai , che alla prefenza di 
un terzo. Fece Swift delle frequenti gite a Du« 
blinp, ed alcune a Londra, ma la Sig. Johnfon 
6 ne (lava fepolta nella folitudine, e nella ofcurtt); 
era élla nota folo a pocheSignore della pih intima 
conofcenj^a di Swift , e non aveva altra compa« 
gnia di donne, che quella di Madama Di ngley*. 

Nel 4701. Swift fi addottorò, e nel itoz, 
immediatamente dopo la morte del Re Gugliel* 
JDfìo andò per la prima volta in Inghilterra, do* 
fp il fuo fiabilimentoa Laracor; viaggio, ch'ei 
ripeta fovente durante il Regno della Regina 
Anna. IMbdama Johnfon andò parimente in In* 
ghilterta una fol volta nel 1705. ma in pochi 
mefi tornoflfene, ni mai più in appreflb traver- 
sò il canale. 

Divenne égli bentofio uno Scrittore eminen- 
te, ed fn tal carattere almeno fu cognito a* 
grandi Uomini di amendue* le dizioni , le quali 
èrano diflinte coi nomi di Whigs, e di Tories* 
Età fiato egli educato tra li Whigs, ma final- 
mente prete parte co' Toriei, perch>, come ei 
diceva ,* gli Whigs avevano rinunziato ai toro 
• ' • an- 



antichi Principi , e ricevotiire «If ri f che i Frt* 
decefTori loro averano manifeftamente aborrito : 
non ofìanre non rchifeverifn libello politico dall' 
anno 1701. air anno i7o8« « 

Ma quantunque fembrì , che per le frequen* 
ti gite fette in Inghiltena, ^ P^^ ^ lunga aC- 
fenza dalle fne cure, abbia differita T efecuzio- 
ne del Tuo difegno di divenire un eccellere Pre» 
dicatore , fi dichiarava però di non vi aver ri« 
nnnziato fino a quel tempo, in cui contralTe ami* 
cizia con Harlev Lord Oxford, ni fece giammai • 
tnenzione del (up fuiTeguente attaccamento alla 
polìtica, fenza conttaflTegni certiflimi di penitene 
xa, e difpìftcere. 

E' probabile , eh* egli (peraflfe di produrfi con 
maggior efHcacia nella Chiefa coli' acquilo di 
j^aiche altro flabiliniento; e che con queftam:» 
va foffe fol lecito di dkt vicino aUa Corte; per* 
chi , prinp>a della contratta amicizia con ilylprd 
Oxford , era (iato deilinato per lui un Vefcova* 
do dalla Regina, ma PArcivefcovo Sharpe, ed 
lina certa gran Signora avendo mal rapprefenta* 
ti i funi principi, e caratteie,. fna MaeAà Io 
conferì ad un altro. 1}ì tale ingiuria pertanto, 
TArcivefcovo fé ne pentì dopo finceramente, 
ne dimoftrb fommodifpiacimento, e gliene diman* 
db perdono. 

Non guari dopo qnèflo infertonio, gli fi t- 
perfe davanti una nnova (cenai mentre nel lyio. 
eflendo allora in Inghilterra y fu incaricato èal 
Primate dMrlanda di foUecitare la Regina a di* 
fcaricare il Cleto della ventefima parte» e de* 
primi firiip^ In quefla occafione comincibafar 
conofd^ibi con Harley^ Lord Oafbrd* 

Subito ch'ebbe ricevuto la lettera del Ve» 
fcovoy k ifiittxioniy e T autorità ^ fi lifolvk ^ 
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addirizzare al Sig. Harlcy» non tanto perche e* 
ta uno dei primi Perfonaggi nel aiini(lt>ro della 
Regina, quanto pMerefTere (lata, pe'I di luimez* 
zo accordata la grazia iftefla al .Clero d'Inghil- 
terra* Per non roetterfi a fitr la corte al Sig. 
Harley , a cui era il nome di Swifc ben noto, 
fenza veruna raccomandazione fi fece rapprefen- 
tare a «lui come una perfona maltrattata alfe* 
ftremo dal miniftero depofto, per non aver vo- 
luto fecondare le loro mire con tanta veemenza», 
come avrebbero defiderato, eflendo ouefto (lato 
in un certo modo, il"^ proprio cafo dei Sig. Har-* 
ley. 

Il Sig. Harley b riceva colla maggior af- 
fezione, e rifpetto , fi trattenne con lui due ore in 
compagnia di altri , e per due altre ore che dettero 
foli fra loro, egli non folamente s' impegnò fu-^ 
bito negl' intereffì del Dottore con tutto il mag» 
giqr zelo, ma immediatamente gli terminò, e 
gli diffe, che en neceiTario, che gli facefle far 
conofcenza con Mylord Bolingbroke ; lo invitò 
a pranzo c«n lui , pregandolo ad andarvi fpef* 
fo : e quando il Dottore gli propofe di efTere 
amme^To alla fua anticamera per attenderlo, gii 
rirpofe tion elTer quello luogo per gli amici. Su- 
bito dopo il Dottore fece conofcenza perfonale 
col recante de* Miniflri, e fembra, che lo cor- 
teggiaflero, e lo accarezzatfero con un' afHduitì 

Crticolare. Pranzava ogni Sabbato coi Sig. Har- 
f , col Guarda Sigilli , col Segretario S. John 
Mylord Boiimbroke, e Mylord Rivers : in tal 
giorno veruna altra perfona era ammefià per 
qualcbe tempo ; quella compagnia (celta pertan- 
to, lì ajcreobe finilmeote Ano a fedici, tutte 
perfonc della prima claife, inclufovi ancora. Swift. 
Pranzavano: iioa volta Ja fettimaoa a cafa 
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r ono deir altro per turno ; e paflavino fotto la 
denòVninaziotie generale di fratelli* 

Dopo qnefto tempo foftenne il Dottor^ riii« 
tereffe de' Tuoi nuovi amici con tutto I* impegno; 
coir libelli, poemi, e Carte periodiche; la di lui 
fiimigliarità con effì era cosi rimarcabile, che fa 
creduto, che non folo gli difendeflè, ma che la 
un certo modo dirigeflfe le loro milure ; ed era 
di tantaùmportanza nel!' opinione del partito op* 
Dodo, che molti difcorfi furon fatti in ambedue 
le camere del parlamento contro di lui; e fii 
promeffo un premio a chi (coprifle l'Autore 
dello Scritto da lui pubblicato col titelo: Dtl 
fuòblko Jbirìto iiegU IVhigs. 

Hariey, il quale li dice eflere flato uno de 
i piii rifervati, e miileriofi di tutti i politici, e* 
jpL con lui in aflTari della maggior confeguenza 
chiaro, ed aperto. Il rifultato di una deUe lor 
conferenze, in dall'anno 1710. fu a queQo ef* 
fetro; che il Regno era per cofa ceru rovinato 
come un Mercante fallito ; che era alTolutameit- 
te ceceliària la pace buona , o cattiva ; che la 
confederazione con poteva fufnftere pili lungo 
tempo, e che fi moltiplicherebbero le fazioni de' 
malcontenti' al fuo fcioglimento ; che il minifle* 
IO era fopra un piano troppo (Iretto, e flava 
come un Ifimo tra li Whigs da una parte, e i 
violenti Tories dall'altra; nella eguale fituazioqe 
non potevano eflì fuffìflere. Quefli Tories violen^ 
ti fi erano formati in una Società, detta la So* 
cietà d' Ottobre ; i quali fi adunavano ogni fera 
in un albergo vicino alla Cafa del Parlamento ^ 
per portare le coCe all'ultime eftremità contro 
gli whigs, cio^ per chiamare il vecchie minifle» 
xo a render conto della loro amminiftxaziene» é 
% tecidere quatuoi o cinque tefte» 
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^ Ma Te Swìft giujicb auefto partito troppo 
precipirofo, i cofa certa, cnc egli dall* altra par* 
te credi Mvlprd Oxford eflere troppo tardivo » 
o lento neM^ operare, ed ana volta glielo dlflein 
una certa maniera, che modra ogoalmente la di 
lui integrità, e la firaachezza della fua converfa* 
«ione con quegli, che avevano un certo diritto di 
prefcrizione alt' adulazione, e ad un timore rifpet- 
tofo ; ricevi egli un regalo di una tabaechieradi 
tartaruga ornata di oro, e dipinta al didentro 
del coperchio colla profpettiva di Venezia. Fece 
un giorno vedere quefto regalo ad Harley \ il 

2uale, avendo ammirata la pittura ed il lavoro, 
nalmente ofTervò una figura pofla al. di faori 
del fendo, la quale gli parve, che fomigliafTe 
un* oca; (opra di chevolrandofi alS'Vift : ,f Gio* 
l, nata, gli difle, credo, che abbiano voluto trat» 
„ tarvidaOca^^; cosVi , rifpofe il Dottore, e pub 
ben vedere V. E. fé fi compiace di guardare un 
poco piìi innanzi, che vi i una chiocciola, la 
quale fpingo avanti a me; come di filiti la pit- 
tura rapprefentava. A quello replicò con ferieti 
il Conte : „ Gionata,ciò i a baflanza pungente , 
„ ma io lo merito **• 

Non ebbe Swift in mira venin vantaggio da 
:quefìa fua unione con fimiliperfone; fapevamol- 
' to bene , che non potevano foflyenerfi per lungo 
tempo nel miiHftero; il quale non ftimb -molto 
mentre era in eflfere , e fdegnb fempre pecunifl^ 
rie ricompenfe, o obbligazioni per le lue fati- 
che». 

NeirEftate del 1711. prevedde la rovina 
del minifteroper le difcordie, che erano tra loro» 
il che finalinente avyenne ; quella non era folap 
mente la fua opinione, ma quella di loro fleflij 
i guali erano perfuafi , che fé non potevano m^ 
^- durre . 



durre atU pace, non farebbero elTi (lati capaciti 
(alvarfi dal non tffét pòdi nella Torre, ancorché 
fbiTero (lati d'accordo. Per facilitare appunto 
queflo grande evento; Swift fcriife iéi cfmdvUM 
é*gii Albati^ an* opera , che gli cod^ molta pe- 
n» , comeconfe(ra egli fleffo, e la quale ebbe un 
fncce(ro maggiore della fua efpettativa. Fu pub* 
bhcata il dì 27. Novembre 171 1. per Tappun* 
fo dieci giorni avanti l'adunanza del P%rlamen« 
•to, e prima del 28, Gennaio ne furon vendute 
fopra undicimila , perche ne furon fatte fette Edi- 
zioni in Inghilterra, e tre in Irlanda. I mem« 
bri del partito dei Tories in amendue le Carne* 
re,i quali parlarono, tirarono tutti* i loro argo- 

Senti da quella, e le rifoiuzioni prefe , le quali 
reno (lampate infieme co' voti tagionati , non 
avrebbero mai pa(rate nel Parlamento, che per 
I0 eomiotta degit Aiiesii ^ mentre fi. vede, che e* 
raoo poco più che citazioni da quella. Da que* 
fto tempo fino all'anno 171?* continua ad e* 
fercitarn con una diligenza inftancabile nel fer- 
vizio del miniftero; e nel mentre che era ad 
Windfor, giudo fulla ccnclufione della pace di 
Utrecht, delineo il primo sbozzo deli' Iftoria de' 
ooatrro ultimi anni della Regina Anna r farebbe 
itata que(l'o})era fubito pubblicata, fé i di luta- 
mici nel miniftero non fofTeto flati intorno a 
cib difunitr. Dopo la morte della Regina fpefe 
egli molto tempo in migliorarla , e correggerla , 
• dipoi fu lUmpata (#} • 
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{m) Im un4 noia ^ she nel d cìmofeflo Voiumf dtih 

file Opere fi tfuva^ dicelt : Che U Siefia dei 

ffrtfftro uttimi mini detlm Regine Awm fu pulh 
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Durante tutto qudfto tempo non ricevè e« 

gli gratificazione, o ricomoenia veruna fino, alt' 

anno 171^. che allora accettò il Decanato di S« 

Patrizio in Dublino. 

Può forfè parere (Iravagante, che i fuoi a* 
mici non gii procurafTero piii todo un Vefcovado 
in Inghilterra, per collocarlo nella Camera dèi 
Pari 9 ove la fua eloquenza politica poteva effere 
impiegata con gran vantaggio; ma ciò, forfè non 
tra in poter loro, ed avranno efli defiderato dt# 
aflìcurargli quel tale vantaggio, che potevano 
procurargli ; cooofcendo la loro propria inftabilità , 
« prevedendo la propria caduta. 

Ma co% qualunque mira, o per qualunque 
caufa gli fu dato il Decanato della Cattedrale di 
Dublino, lo ricevè egli con minor piacere, che 
non avrebbe fatto di uno Stabilimento di molta 
minor giurifdizione, e minor profitto in InghiU 
terra. 

Immediatamehte traversò il Canale per an- 
dare a prender poifeAb della fua nuova dignità : 
ma non reftò in Irlanda piò che quindici giorni, of- 
fendo (limolato da cento lettere di affrettare il fuo 
ritorno, e di venire a riconciliare Lord Oxford, 
€ l!brd Bolingbroke, eflfendo giudamente da' lo- 
ro 
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ro amici temuta la canfegùenza di quella di* 
fcordia. 

Ai Tuo ritorno trovb accrefciute le loroqne* 
relè , e la loro freddezza ^ ed avendo predetta la 
loro rovina da quefU caufa iftefla » fi afTaticb per 
riconciliarli ; ^ mentre dalia loro uorione dipende- 
va tutto Timerefre delloro partito* 

Con quefta mira renrò di farli trovare infie« 
me alla^ Cafa di Mylard Masham nel quartiere 
di S. Giacomo, e Mylorde 'Mylady Masham 
eflendo informati del fuo penfìeqp io lafciaronfo- 
lo con loro, ma con poco frutto, non avendo pò* 
tuto far altro, che impegnarli di andare il gior- 
no dipoi a Windfor, (perahdo ancora , che po« 
tendogli ritenere infieme, farebbero effl venuti a 
qualche accordo. 

Swift gli feguitb immediatamente, ma gli 
fu detto da Mylord Bolingbroke, che il Tuo pro- 
getto era ridotto a niente ; ed egli ebbe h mor- 
tificazione di ofTervare, che la loro freddezza au- 
gumentavafi di giorno in giorno. Nel tempo fìef* 
{% il credito del Lord Oxford diminuì fempre 

E ili , e declinò ancora vifibilmente la falute del- 
L Regina. 

Swift, non oftante, tentò una volta anco» 
ra d'incontrargli alla cafa di Mylord Masham, 
e fu di nuovo lafciato foio con loro. Fu queda 
l'ultima volta, che s'incontrarono, ed egli parlò 
ad amendue con molta franchezza ; ma alla fine 
difperaodo di confegu re il fuo intento, diffe lo- 
ro, che fi farebbe ritir:ito dalla Corte, perche 
tutto era perduto ; Bolingbroke gli difTe (otto 
voce, che aveva ragione, ma Oxford difle, che 
, tutto ariderebbe bene, 

Swift pertanto (lava fermo nella fua opinio- 
ne 9 e perciò in un ^oroO| o due fé ne andò i 

Ox- 



Oxford colia diligeaut, e di lì alla fata di ur 
Amico in Berkshire « tiRer« Sig.Geàry aWaii* 
tage, che vive ancora «ove dimorb finò'athrraor* 
te della Regina, che anivb circa a dieci fetti« 
mane dopo. 

Nel Tempo , che ivi dimorbi fcriflTe nn Dt- 
fcorfo intitolato Peofieri liberi lui prefente (lato 
degii aff ih , il quale credè potere e^flere otile in 
quelli congiuntura » e lo mandò a Londra; ma 
arrivando fu quefto qualche difparicà di opinio** 
ne tra lui , e Myiord Bolingbroke^ fn prolun* 
gara la pubblicazione fino alia morte della Regi» 
na, ed allora ei riprefe il fnomanofcritto, il qua- 
le fu dopo depofitato nelle mani di un Anziano 
della Città di Londra ultimamente. defunto, det* 
to il Sig. Barbe r, e dopo fu pubblicato, come 
fi ptib vedere nel terzo Volume alla pagina go^. 

Poche fettimane dopo la morte della Regi- 
na fé ne ritornò alla fna ReGdeoza in Irlanda, 
eflendo fpezzati tutti i vincoli , che lo tenevano 
attaccato alla Corte, e mancate tutte le fne 
fperanze. 

Traile altre perfone , colle quali ebbe in- 
trinfeca amicizia durante quefta lieta parte della 
fua vita, una fu Madama Vanhomrigh, la 
Vedova di Banolommeo Vanhomrigh Mer- 
cstnte principale di Amfterdam, ed in appref- 
fo di Dublino, il quale era (laro dal Re Gu- 
glielmo dichiarato CommiflTario dei Magazzini 
all'occafione della fua fpedizione in Irlanda; 
impiego, che nel corfo d^lla guerra fi compu- 
tava, che rendeffe feimila lire fierline Tanno. 
Ma allorché egli morì, che fu nel 170^. lafcib 
folamente fedicimila lire fìerline, le quali ordi- 
nò nel Tuo TeHamento, che foflfero divife ugual- 
mente traila moglie , e quattro figli y de' quali 

due 
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due trailo maAjhi, e dae femmine. 1 mafchi 
morirono poco dopo il Padre loro, e la loro por- 
zione pafsb alle foreile. 

Nei 170P. la Vedova, e le due Dimigeile 
vennero in Inghilrerra, ove furotio vietate di 
Perfope della prima qualità, e Swift dimoran- 
do a poche porre dalla cafa loro in Bury-Street 
Ticino a S. Giacomo, era folito di andarvi fpef- 
fo, andando, e partendo fenza complimenti, 
come fé fofle dato uno della famiglia* Durante 
quella fimigliari^à, divenne come un Precetto- 
re, fenza accorgerfene, delle giovani Dame, par- 
titolarmente della maggiore, la' quale in quel 
tempo aveva circa a venti anni, ed era molto 

SDrtata alla lettura, e grande ammiratrice della 
oesia. Era molto naturale, che in una perfona 
di fimile difpofizione un carattere tale, che 
Quello di Swift rifvegliaifè l^ammirazione, paf- 
Uone , che per la frequente famigliarità divenne 
compiacenza , e la compiacenza alfine fi cangiò 
Sn amore. L'amore ifleflo era forfè in queRoca- 
fo mefcolato colla vanità, la quale 6 farebbe 
grandemente compiaciuta in una tale unione 
col primo ingegno del fecolo, ed ella azzardhdi 
fare al Dottore una propofìzione di Matrimonio. 
E' probabile, che in quei tempo *il fuo impe- 
gno colla Sigf Johnfon foife tale, che non po- 
teffe con onore accertare quefta propofìzione, 
qn^lunqaìe piacere, o vantaggio fé ne potelfe 
promettere; nondimeno ^ certo, che fcansb di 
accettar l'offerta fenza addurre pertanto, ve- 
runo altro impegno, o rag^ione. 

Pare, che a principio afièttafle di credere, 
che ella fcherzafle; quindi diaverlà burlata gra- 
ziofamenre fopra una fcelta cosi capricciofa, e 
analmente di aver prolungato fenza un* aflbiuta 

ne» 
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negativa; in parte forfè per non vokr farle 

feaa , ed in parte perche non poT> ricufare con 
nona grazia, fenza fcuoprire qualche fegreto 
particolare, che voleva occnltare. Mentre era 
in quefta fituazione; fcrtfle il Poema intitola* 
to Cadeno, e Vaneffa, la mira principale del 
quale pare, che foffe di addolcirla coi compli- 
menti, e nel tempo flelfo per la fua fcelu biz- 
zarra darle delle botte, per così giuftificare -U 
propria condotu , e rendere dolce una tacita ne* 
gativa, col lafciar Tefito indeterminato delle 
fue rifoluzioiiK 

Pare, che quefto Poema fia flato fcrittP 
circa all'anno 171 ;• poco prima, ch'ei lafciafr 
fé Vaneffa, ed il reflante de i iuoi Amici in 
Inghilterra, e ritornaffe al luogo del fuo efilio, 
del quale fa fempre menzione con difpiacere. . 

Nell'anno i7{4. morì Madama Vanhom- 
righ, ed effendo viffìita col fare una fpefamag* 
giore della fua entrata, lafcib molti debiti* 

Lafciò nel fuoTeflamento, che le fue due 
figlie fodero le fue efecntrici teflamentarie, i 
beni delle ouali aveva ella parimente minorati, 
e però la utuazione de' loro affari , le obbligò 
di accettare, benché gravofa, quefta ingerenza. 
Si fa ancorar, che avevano effe pure contratti 
alcuni debiti a conto proprio, i quali non era 
in- poter loro di pagare immediatamente, on« 
de per evitare un arredo, feguirono il Decano 
la Irlanda. 

Al fuo ritorno dopo h morte della Regi- 
na, TArcivefcovo di Dublino, ed alcuni altri 
de i fuoi vecchi amici nel Capitolo, fi mifero 
di tutta loro forza contro i luoi difegni, e fi 
affaticarono per traverfarlo neli' efercizio della 
fua autorità con ogni arte di oppofizione, eri* 

ur* 



tardo; ma fa fubito rimofTo ogni, e qualunque 
loro pregiudizio, contro lui concepito, dalla fua 
condotta^, ed integrità difinterelTate, le quali e- 
rano così fenfibili , ed efficaci , che fubito do- 
po io riguardarono eflf! con rifpetto , • venera* 
zione, e quafi implicitamente accoofentivano a 
qualunque cofa avelTe propofta. 

Il fuo trasferi rfi dall' Inghilterra in Irlan- 
da fu il grand' evento, che determinò il fiftema 
della Tua vita, limitò le Tue mire, e gli mo- 
flrò ad un tratto quel, che poteva pofledere, e 
ciò , che fperar poteva. 

Subito che fi fu flabilito a Dublino, Ma* 
dama Johnfon Stornò dalla campagna per ef« 
fergli vicina, abitando però in cafe feparate; 
lifedendo egjli alla Decanéria, ed ella in un ap- 
partamento di affitto dall'altra fponda del fiu- 
me Lifly. 

Teneva cooverfazione pubblica il Dectno 
due volte per fettimana, e benché dicafi,cheai 
principio le vifite foflero fcarfe, ben tofto' fi ac- 
crebbero, ed ebbe fempre la compagnia de' piii 
icelti Pcrfonaggi. La prima volta, che fi ftabiti 
a Dublino era egli indebitato.; fitoazione, che gli 
^eva pena, e lo fece rtfolvere ad una rigida 
economia; non oflanie^ie' giorni di converfazione 
pubblica la dignità del Tuo grado era fofìenuta 
colla maggior magnificenza, e decora, fotro la 
direzione di Madama Johnfon; la quale veniva 

8 are al circolo fenza però verun carattere di« 
into dalle altre della compagnia. Era però fo* 
vente invitata col .Decano, tanto ai trattamen- 
ti, che alle partite di piacere, non per tanto 
così generalmente, che fé foffe fiata la fua Con- 
forte; vifitava ella, e riceveva le vifite foltan- 
to perchlb così conveniva ad una. petfona pari 

^fua. 
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Aia, bene educati; e fembra, ch^vila aveffe la 
principale fua amicizia co^i gli uomini, benché 
ione ancora trattata con fomma cortesia dalle 
Signore. 

I^o^irito del Decano era allora così pie- 
no di mafTime politiche , che trovò efTere im- 
pofTibile pe( lui il divenire un eccellente predi* 
catore, come era la Tua prima lodevolìHimaam* 
bizione; e fpefTo dichiarava, che quantunque e- 
gli qualche volta tenraffe di efercitarfi nel Pul- 
pito, non poteva perb elevarti piti alto, che a 
predicar de* libelli. Era egli nondimeno un buon 
Devrano, un buon Prete. Con ogni n^aggiore di- 
ligenza fi applicava alla cura della Decanerìa 
della Cattedrale per regolarla bene; come pari* 
mente la rendita, ed economia della medeuma. 
Rinnuovò egli la primitiva pratica di celebrare 
la Santa Comunione ogni Domenica ; e fi tro» 
va\a non foto prefente coftantemente a quello 
Sagramenro, ma coiifagrava, e lo amminiflra» 
ta colle Tue proprie mani in una maniera del 
pari graziola, e di vota; afltfleva in Chiefa o- 
gni mattina, e generalmente predicava al fuo 
giro ; trovavafi ancora indiipeniabilmente al 
canto deir Antifona folito farfi ogni Domenica 
f(tfra, benché non s'intendefle di mofica, ma 
per vedere fé il Coro negligentava i fuoi doveri. 
Io quanto alle fue occupazioni in cafa, 
pare, che non avelTe genio di applicarti. a Rodio 
di veruna forte, ma di elTerti adattato intitra* 
mente a quei tali divertimenti, che «gli fi pre» 
Tentavano per poter deviare il penfiero della fiu| 
fituazione, della difgrazia de' Tuoi amici, e della 
perdita delle fue fperanze; taie almeno^ il rac- 
conto, che egli ne fa al Sig.Gay, nella fua let- 
tera data agli otto dìGennajo 172$. Sono flato 
% tre 



tre anni, dice egli 9 t rkondlhre me flefTot 
alla fcena, ed occupazioni, alle quali U fortuna 
mi hacondannito, ela^Aapidità e quella, a cui 
ho &rto ricorfo. 

Il^rimo rimarcabile evento della Aia vira, 
che gli arrivò dopo il fudHlabilimento alla De- 
caneria, fu il Aio matrimonio colla Sig. Johofon, 
dopo la piii intrinfeca amicizia di piìl che Tedi- 
ci anni. Ai queflo nell'anno 1716. e la cerimo- 
nia fu fatta dal Dottore Ashe, allora Vefcovo 
di Clogher, del quale il Decano era ftato pu- 
pillo nel Collegio d.eUa Trinità in Dublino. 

Ma qmlunqne fi fofle il motivo di quello 
matrimonio, il Decano , e la Dama continuaro- 
no a vivere dono , giufto nelU maniera flefla, che 
avevano vifluto e(ii per r«vanti« Madama Din* 

Efey era ancora la compagna infeparabih di Stel- 
(, ovunque ella andi^^e; ed ella noo dimorò 
mai alla Decaneria, air eccezione di Quando era 
il Decano attaccato dalle vertigini, che qualche 
volta gli duravano qiuA un mefe. 

Fin da queflo tempo aveva continuate le 
foe vifite a Vanefla, la quale, benché avefTe 
foflTerto grofle perdite di denare , aveva niente- 
dimeno confervata la fo% riputazione, e gli a- 
mici ; eflTendo ella vifitata da moire perfone di 
rango, diflinte pe'l loro carattere, e per i beni 
di mrtuna, tanto nomini come donne; prtico* 
larmente da Madama Conolly, Dama di gran. 
diflìma riputazione, dal defunto EccellentifTliiio 
Vefcovo di Cloyne, dal fu Giudice Lindfay, e 
dal Lord Marley uno de* Principali Giudici del 
Kegnob Sembra, che il Decano av^e fino allo- 
ra coofervatò il carattere del fuo Precettore, j: 
aver diretti i fuoi progrefli nella letteratura ^ 
Spiegati, ed illufìrati gli Autori, che ella a^^. 



4< 
▼a letti ; perb , fiibito dopo il tnatrimonlo fuo 
U vifirb egli per un* aitM ragione : vi andava 
come r Avvocato del Stg. Decano Winter , il 
quale conjuceva feco; queflo Gentiluomo e* 
ra un collante ammiraferedi Vanefla, e le ave* 
va fatta qualche projlbfizione ' di matrimonio. 
Quantunque pofTedelTe egli* uno flato di circa a 
ottocento lire flerline Iranno, oltre ad altre tre- 
cento lire flerline di Bene6zj , contuttociò Va- 
neflà rigettò la propofla in termini tali , che e* 
gli non tre fece mai pib parola. Ella fq parimente 
dimandata dal Dottor Price, Jl quale fa in ap 

K'flb Vefcovo di Cashell, ma fenza fucceflo. 
queflo tempo le vifite del Decano noflrofu* 
ronó meno frequenti; nelPanno 1717. morì la 
fua Sorella, e tutti i beni della Famiglia fi riu- 
nirono allora in Vanefla, ed ella fi ritirb aSel- 
bridge, dove aveva una piccola villa, che eoi 
circa dodici miglia diflante da Dublino , la qua- 
le fu comprata dal di lei Padre* 

Da queflo luogo feri flè foven te al Decano t 
ed egli rilpofe alle fue lettere: in quefle lettere 
continuava ella a preflarlo di fpofarla, ed e- 
gli nelle ri fpofle continuava a fcherzare per sfug- 
gire una negativa aflbluta ; finalmente , come ella 
infifleva con gran calore , «e tenerezza di 
avereun* immediato, e pofitivo si, o no, il De- 
cano fe<re una rifpofla, e gliela confegnò di pro- 
pria mano. 

Quef)a lettera di Vanefla, che fu fcritta 
nel 172^- ^ una dimoflrazione , che ella igno- 
rava del tutto il matrimonio del Decano con 
Stella , e come pare , che ella ne avelie notizia 
qixAÙ Tubito dopo, ì probabile, che la rifpofla 
del Decano le palefafle queflo fegreto fame, il 
qu^ terminava ad un tratto tutte le fùe fpe* 
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ranze, t gioftificava la pallata fna condotta ver* 
fo di lei* E' probabile ancora , che il ? ifemimen- 
ro, ch'egli provò di eflTer forzato a palefarlo» 
Ibfle la caufa della maniera , cella quale coofe- 
gnb la lettera, perche avendola gettata fui fuo 
tavolino, fi affrettò di tornarfene addietro, e 
montato a cavallo , fi rimife in caminioo per 
Dublino. 

La Dama infelice non poti fopravvivert 
molte fectimane a quefta lettera , non oftante fii 
abbaflanza padrona di fé (lelTa per cancellare «n 
Teftamento. che aveva fatto in favore del Deca* 
no, e per farne nn altro, nel quale ella lafctò 
s fuo! Deni, che erano grandemente accrefciati 
dalla fua ritiratezza,*^ ed economia, ai due fuoi 
Efecutori, il Dottore Berkeley Vefcovo diCloy« 
oe, e al Sig. Mar$|iall uno degli Avvocati del 
Re , Signori di nn carattere al maggior grado ec- 
cellente. 

Il Dottor Berkeley dopo avere accurata» 
mente efami nate tutte le lettere, che erano paf* 
£ate tra^l Decano, e la Dama, le quali ella 
ordinò, che'foffero pubblicate, non trovìi)^ la mi* 
nima traccia di commercio criminale ; il quale 
fé vi feffe (tato non fi farebbe potuto, in un 
così lungo tempo , occultare , che con gran dtf» 
ficoltà; e fé ella avefTe defiderato P onore di ef- 
fere riputata la fua Concubina, come dice il 
Conte aOrrery ,non fi può fupporre, che ella 
volefTe celare vémna lettera , cne aveffe potuta 
farla riputar tale; particolarmente perche quo» 
fla avrebbe giuflificato apprefTb tutti il fuo ri* 
fentimtnto verfo di lui per aver rìcufato di fpo- 
farla. Dal 1716. al 1720. vi i un voto nella vi- 
ta del Decano, il anale fi tro^a molto diflìcile 
a riempiere; non e forfè una congettura (Ira. 
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ìraganre il fupporre, che avendo, fecondo ch'e- 
gli fieiTo dice, intieramente trafcurati i fuoi ftn^ 
dj per i primi tre anni della Tua dimora al De* 
canato, e fomentato in fé quel rifentimento,cfae 
aveva prodotto in lui la perdita delle fue fpe* 
ranze fin' a tanto, che non. potendolo piii di(fì- 
mulare c^ohcepì la prima idea di moftrarlo in mo« 
do di correggere quei vizi, che metteva in vi(ht 
dei pubblico; e con tal mira cominciò im* 
mediatamente i fuoi viaggi di <7ulliver, la pri« 
ma copia de' quali fu probabilmente finita a* 
vanti deifanno 1710, 

Circa qùeflo tempo il Decano, che aveva 
di già acquiflato il carattere di faceto, e Mio 
fpirito, fu per la prima volta riguardato con 
general benevolenza da tutti come pieno di fpi* 
rito patriotico per Tlrland). Srrifle egli un di* 
(corfo per perfuaderc tutti di fervirfi delle fole ma^ 
nifatture Irlandefi ; queOo trattato, il quale, co- 
me fu apparentemente calcolato per fervizio d* 
Irlaoda , e zelantemente condanna il làgrifizio 
dell* interefle di quefta Nazione^ll* intereffe dall' 
Inghilterra, lo refe molto popolare r ma quefto 
fervi/io non farebbe forfè (lato rammentato per 
così lungo tempo , e con tanto zelo , fé 
non tbfle (lata k perfecuzione , che (i levò con- 
tro lo Stampatore. Subito che furono )}refe que- 
lle mifure, l'importanza dell'Opera fu ilimata 
a proporzione della diligenza, che rooflrò iT go- 
verno di fòppri merla, e lo zelo, e l'integrità 
dello Scrittore furono mifuratidal pericolo, che 
aveva corfò; contuttociò non fi moflrò alcun 
rifentimeoto dal governo contro il noAro Deca- 
no in tale occafione; e Waters lo Stampatore 
dopo elTere (lato lungamente veff^xo^ e impri* 
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gionato ottenne alU fine un ita// prtffejuì daiU 

Corte. 

Il Decano non ebbe occafioné di comparire 
di nnovo nel foo carattere politico , fino all' an« 
DO 1724. Eflendo ftata procurata iniquamente 
da un certo Wood una patente per coniare 
i8eòoo*iire flerline in rame per Tufo dMrlan- 
da , per mezzo di cui avrebbe egli fatto un efor* 
bitante guadagno, e impoverita proporzionai 
mente la Nazione; il Decano, nel carattere di 
un Mercante di panni icrifle una ferie di lettere 
ai Popolo, limolandolo a non ricevere fimilmo« 
nera di rame. Quefte tali lettere unirono nella 
fua lode tutta la Nazione , riempirono ogni (Ira* 
da della fua effigie, ed ogni voce di acclamazio* 
ni ; e Wood , benché fofle per lungo tempo fo* 
flenuto da quelli , che avevano pniftìtuita Tau* 
toriti delegata loro a^pih vili intenti, fu alia fi* 
ne forzato di reflituir la patente, e la fua mo* 
seta fu totalmente abolita. 

AlParrivo di Lord Carteret fubito dopo la 
pubblicazione della quarta lettera, ne furon ti*- 
rati diverfi pafli , come fondamento fufficiente 
per proceflTario ; e Sua Eccellenza, ed il Configlio 
pubblicarono un bando, offerendo un premio di 
trecento lire ilerline a chi ne fcopriva Tautorek 
QueAo bando diede à) Decano una ^ainle op» 
portunitàTiMlluftrare ii fbo carattere. Accadde, 
che il fuo Bottigliere, del qiule fi era fervito 
come d' nn emanuenfe , e che loto era nerfegreto^ 
andò fuori dì cafa dopo pranzo il giorno del 
bando , fenza aver domandata licenza ; e ftettt 
fuori tutta la notte, e patterei giorno dopo. Vi 
era gran ragione di foipetrare, che egli aveflè 
informato, e che avendo ricevuto il premio, nn 
farebbe mai piU tornato. Nou oAaott i' Uome» 
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tornò la fera, « gli amici oonfigliarono il Deca- 
no a non prender notizia del . Aio errore , per 
non provocarlo a mancare di fedeli! ,, dal . qual 
timore il Aio ritorno gli aveva liberati. Il De- 
cano pertanto rigettò con tutto il maggiore fde- 
gno quefto configgo, e fece venir T Uomo infui^ 
prefetti , oi^inandogli di lafciare immediata-* 
mente la livrea , e di and^rfene* Scellerato, dif^ 
fé egli , fo, che fono nelle t^e mani , e per quefta 
flefla ragione io voglio meno foffrire la tua info* 
.lenza, p |rafcura€ez2a/ L'Uomo con molta u* 
mihà ponfefsb di effere flato tutta la notte abe- 
fé , pregandolo a perdonatgli , ma Swift fa 
ineforgbile^ egli allora fupplicò di efTer rinchiu* 
io in qualche parte della cafa per tutto il tem^ 
pò, che i) \}tLi^Q gii deffe diritto a qualche ri- 
cemppnfa; mentre, Quando era fuori del fuofer* 
vizio,. e privo di quello di qualchedun altro, la 
tentazione potrebbe edere piìi fortedella fua vir* 
tti, eia fua mireria potrebbe intrigarlo in un 
delitto, che grandemente aborriva ; nondimeno 
Swift fu per ancp infleflìbile , ed il fervidore fu 
licenziaco> Durante tutto il tempo del pericolo» 
Swift plìinatamente ricusò di fomminifttare un 
picciolo pe '1 Tuo maurenimemo , n^ poti effer 

Jierfu^fp ^i vederlo in faccia; fpirato però, che 
u il tempo limitato dalia proclamazione, gli fa 
conceflpdi tornate al fervizìo. Poco dopo che fu tor«- 
nato, venne con'gran fretta fatto chiamar diti Deca- 
no, cbefenza yerun preambolo , gli ordinò di nuovo 
di cavarfi la livrea , e di rimetterfi i fuoi abiti 
propri, e di tornar dopo da lui. Il povero fvea* 
turato, benché molto lorprefo ad una limile prò» 
cedura , conofceva troppo bene Swift per lagnàr- 
fenev per quefto, benché con fomma ripugnali- 
9è9 fcc« ^uaatQ gli tn.ihtt^oai4adatp. Allo»* 
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chi fi prefentb di nuoTO, il Decano eomandbt 
che foffero fatti vcnÌEft alla Tua prefenza gli altri 
fervidori , ^he vi fi trovarono pronti , afpettandofi , 
che il bottigliere farebbe fiato licenziato /« tw* 
totem ^ e che farebbero efii fiati avvertiti del fod 
iallò con nna fereriflìma riprenfione. Swift , fu- 
bito che^fii fi furono fchierati davanti a lui, 
difie loro , che gli faceva fapere , che Roberta * 
non era altramente il Tuo fervidore ; egli > adet 
fo,^ difi*e il Decano, il Sig. Blakeley, il bt« 
dello della Cattedrale di S. Patrizio , il quale 
impiego gli conferifco in ricompenfa delia fua 
fedeltà. Rendeva detto impiego circa a trenta, 
o quaranta lire flerlide Tanno; con tutto qiiefio 
pero,|ion volle Roberto abbandonare il fuo Pa- 
drone ; ma continuò qualche tempo dopo a fer- 
virlo di bottigliere. In quella occafione efercitb 
il Decano la fua vanità , là fua fortezza , la fua 
equità , in una maniera a lui particolare. E 
quantunque vi fieno molti , che avrebbero ricom* 
penfata ugualmente nna fimil fedeltà , ve lie fo* 
no pochi , che avrebbero voluto azzardare di àt* 
tender Tefitodi una prova così rigida, e peri« . 
colofa. 

Da quefio tempo V influenza dei Decano in 
Irlanda fu fenza limite, era confultato in tutto 
ciò, che riguardava impolitica domefiica, ed iti 
particolare il commercio. Lo eonfiderarono Tem- 
pre i TeflStori come loro Avvocato, e Legisla* 
tore, dopo il fuo trattato fopra l'ufo delle ma* 
nifatfttre d' Irlanda , e venivano frequentemente 
in corpo per prendere il fuo configlio fu i pret* 
zi da tmporfi a i loro drappi , e fòpra i falari de* 
loro giornalieri ; e quando fi^ovevano fare Te* 
kzioni de i membri di Parlamento per laCitti 
4i Dublino » ricufavABo molte compagnie di di« 
C a ^hiar 



phiararfi fintantoché non Capevano i Tuoi (entimen* 
ti, ed inclinaziani. Era fopra U plebe il piii a(ro« 
luto Moiiacca di guanti mai hanno governato po- 
poli , ed era: riguardato dall^ perfone di ogni ran- 
go con venerazione, te (lima* 

Vedefì xla moki deifuoi fcmti^che viveva 
in grande anucizia, e famigliarità con Mylord 
Cateret , . per tutto il tempo deUa Tua Ljuogo- 
tenenza delP Irlanda^ benché avefTe egli fegnato 
il bando per ifcuoprirlo^ come l'Autore delle let* 
cere del Mercatante di pannj« 

Andò diverfe fiate in Inghilterra per vie- 
tare il Sig« Pope, dopo il fuo ftabilimento nel 
Pecanato ^ particolarmente negJi anni 172^. 

M 1727. 

Vi i un -pa^ In una delle fue lettere, che 
egli feri fTe ai Dottor Sherridan, durante la (u\ 
vifita nel 1726. dal quale apparifce , che egli a» 
vefTe allora un'o(&rta tale di uno Habilimento, 
in mezzo de' fuoi amici circa dodici miglia lon- 
lano da Londra, che fé tp^fe dito dieci anni piU 
giovane l'avrebbe egli volentieri accertato: eb- 
be parimente un invito dai Lord Bolingbroke 
di piifare un inverno con lui alla fua cafa fulle 
fponde della Loire in Francia, e T avrebbe ac- 
cettato, n>a ricevè nuova da Irlanda, che Ma- 
dama Xohnfon era pericolofamente malata. 

La coAituzione di Madama Johnfon era te- 
nera, e delicata; e come dicie il Decano (leflb, 
non aveva fiamina vira s neiranno 1724. comia« 
.ciò ella ad effere etica^ e nel 1726. fu creduto, 
che ella morilTe.. Ricevi quefle nuove il Deca- 
no eoa agonie tali ^ da non poter effere provate , 
che dalla piti tenera , ed ardente am^icizia ; ni eoa- 
cepite, cne dall'immaginazione la piìi viva ,ed 
ipin^dif tamtnte fi ajfrettiìdi tornare in Iriand^»^ 

Ar- 



Arrivb non oftante, che contro Popinfione 
del Tuo Medico, Madama lofanfon, ricoperò una 
moderata porzione di falute, ed H Decano, pro- 
babilmente per compire qualche difegno, ch^ 
aveva lafciato imperfetto nella fretta del parti' 
re, tornb in Inghilterra di miovo nel 1727, 

Dair Inghilterra pensb ancora una volta di 
metterfi in viaggio per Francia all^ invito di 
Lord Bolingbroke, aUorch^ giunfe Tavvifo delU 
morte del Re. ^ 

Aveva egli fatta Ta corte alla Regina Ck^ 
rolina nelle fne ultfmegite in Inghilterra, men^ 
tre ella era fola Principefla di Galles, e Fave* 
va egli vifitata due volte, la fettimana per co^ 
mando ^fprefTo della fua Reale Altezza : aveva; 
ella fempre trattata ilDecanocon gran cortesia > 
ed aveva il Decano oTate con lei della fua folita, e 
particolare franchezza. Il iferzo giorno dopo la 
morte del Re andò alla Corte , ^ baciò la ma- 
no al Re, e alla Regina, fulla loro acceffìon)» 
al Trono, e fu biafimato dai* fuoi amici per a* 
ver tanto differito. 

Quar veduta aveflè egli dt un cambiamento 
negli affari pubblici iir quella congiuntura , o qual 
vantaggio po^ffe produrre un fimile cambiamen-* 
to a lui (ìeffo, od agli amici , noa (appiamop 
mafappiamorche fu prem urofa mente configl iato 
a differire il fuo viaggio ; ed allorché fi fu di 
nuovo determinato a partire, fu fu varj nuovi 
incidenti accaduti trattenuto dalle forti iftanzr 
di alcune perfone, alle quali, dice egli , che non 
poteva diiobbedire. 

Furono propoftr molti progetti, ne i quali 

fu follecitaro fortemente ad impegnarfi, ma gli 

riguardò tutti con indifferenza ynoty per quel' cne 

parei perche egli fofle determinato^ di non fam 
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pia vita pnbblioit fttt perche i progetti Aedi 
•rano tali, che non poteva approvargli ; Doa 
ofhtntei nella medefima^ lettera , nella ^oale di- 
ce, che fé il Re fofTe viffiito dietfi giorni di pili , 
egli non avrebbe fegnata la lettera Tua da Lon- 
dra, ma da Parigi; foggiunge, chela fua par- 
te nella furia degli affari del tempo non farebbe 
lunga , e che farebbe egli predo tornato. 

Fa poco dopo attaccato da uno de' fuoi fo- 
liti accidènti di vertigine, e di fordità ; l' affli- 
zione fua fi aggravò grandemente per la nuova , 
che madama Johnfon era un'altra volta cosìam- 
ipalata, che i Medici difperavano della fua fa- 
Iute. A quefta nuova ricadde nelle agonie dello 
fpirito, che aveva provate Panno avanti; fi 
afpettava egli nella futura pofta di fentire, che 
«Ila fofife morta , ed ordinò , che non gli foflfe rac» 
contata veruna particolarità , ma il cafo in ge- 
nerale ; perche efTendo egli all' età di feffanta 
anni , e tre mefi , la fua debolezza unita alla tc« 
Dera amicis^ia per lei non averebbe potato reg- 
gere ad altro colpo* 

Difperando di trovarla in vita , fi determinb 
di non tornare in Irlanda così prefto, come a» 
veva penfato» ma di pafTare il verno vicino alla 
pianura di Salisbury, o in Francia, per non el- 
itre interrotto dalia compagnia, e condannata 
alla pena di fopprimere la fua afflizione; a 

Er confenrare le regole della convenienza, ab- 
ndonò la cala del Sig. Pope a Twickenh:im ; 
e fi ritirò ad un Villaggio vicino a Londra, con 
uria fua Parente per governante. La lettera, che 
ricevè dopo, la tenne un ora in tafca , prima di 
aprirla, e di aver ibrza fufiieiente da fortificare 
contro il colpo, che egli fi afpettava alP aper- 
tura di quella : aondimeoo come la vita di Stella 

fi 



fi ritirava a piccoli gradi , pareva cht oaalche 
volta fi arrefiafTe, o tornalTe indietro, fi rifve*- 
gliò in iur la fperanza di darle T ultimo addior 

f>rinia di morire ; così U mife in viaggia per 
^Irlanda, fubito che fa iti flato dì viaggiare»' 

La troyb ancor viva, ma dopo aver languii 
to circa dae mefi di pib , fpirò ella il dì 28. Gen* 
najo 1727. neir alino quarantaquattro della fua 
età, compianta dal. Decano con tale eccefTo di 
affetto, e di ftima, che la pib tenera fenfibilità 
fulamente pub provare, e cne pub rifvegliarfi da ' 
una perfonà del più eccellente carattere* Perche 
il Decano non ipofafTe più prsftp quefia eccel- 
leotiffìma perfooa, perchè egli alla nne fi deter« 
minb di fpofarla, perchè il (uo matrimonio fof* 
(e con tanta cautela ojcjcultato , e perchè non 
s'. incontrarono mai , che alla prefeniSa di una 
terza perfona, fon quefiioqi alle quali verun pui» 
rifponderesO ha mai tentato di nfpondere fenza 
cadere inaffurdi da compatirfi, ficchè fono og* 
getti <ii fpeculazione fenza profitto* 

La fua fpeciaie unione con Madama John* 
fon certamente pare , che fu fofpettata , fé noti 
conofciuta chiaramente da i fuoi particolari a* 
«liei: uno de' quali ebbe il coraggio, indiret* 
tamente^di biafimare in cib la fua condotta più y- 
t più volte; col mettergli davanti l'efempio di 
un Ecclefiaftico di i(h merito difiintOy il qvoAé 
fi fposb quafi nell' iftefTe circofianze con lui , mz 
in vece di occultare il fuo matrimonio, fi mife 
in economia, fino a tantoché ebbe con che trat« 
tare la fua*Spofa; ed allora ricomparve nel mon<« 
do, e diventb per la fua ofpitalità, e carità 
pEiolto eminente* 

Il Decano d moflTo da quelle raprrefentaiN 
te, o da qualunque altro motivo defiaeròardeiW 
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temente al fine, clie elU foflTe riconofeiuta pub- 
blicamente net fua moglie > ma come la di lei fa- 
llita allora declinavate la di lui economia dive- 
niva pili rigida, ella rirpofe, che età troppo tar« 
di» ed infide di continuare a vivere come ave- 
va» viflTùto per 1* avanti; il Decano vi acconfen- 
ti per non negarle il favore, ch^ ella aveva con* 
ce(iba lui per tanto tempo; e lafciò, che elladi- 
fponeflé liberamente^ de' fuoi^ beni a nome fuo 
per un' opera pubblica di carità , allorché ella 
veniflè a morire. Dopo la morte di Stella fece 
una vita pih ritirata, e raufìerità del fuo tem- 
peramento naturalmente fi accrebbe. Non pote- 
va egli unirfi alle amichevoli allegrìe nei giorni , 
che teneva converfazione pubblica, ni foflfrirela 
pena, che dava alla fua melanconia l'allegrezza 
altrui ; per la qual co(a furono interrotti quefti 
divertimenti, ed alle volte evitava egli la com- 
pagnia de ì fuor piit intimi amici ; ma allorché 
la roano lenitiva del tempo ebb^ alleggerita Tan- 
gofcia del fuo fpirito , parve , che egli G pentif- 
fe per i' cattivi effetti prodotti dalla fua violen- 
te ritiratezza , o mifantropla , e defideraffe il ritor- 
so di quelli, che erano flati dall'impazienza 
fua cacciati via. Nell'anno i7}2. fi lamenta e- 
gli in una lettera al Sig. Gay, che egli aveva 
una gran cafa, e che appena poteva trovare uno » 
che lo vifitalTe , fé non lo allettava con una bot- 
tiglia di vino. Generalmente, dice egli, defino 
iblo, e lo rit^razio, fé un amico palTa una fera 
con me. Parimente fi lamenta al Sig. Pope, cir- 
ca r ifteflb tempa, che era in rifcfyia di morir 
povero,. e fenza amici, mentre anco le donne di 
Sua amicizia lo avevano abbandonato ; il che^a 

2uely che dice, era ciò, che lo affliggeva il piii* 
tueQi lamenti furono ripetuti dopom un tuo- 
no 



no di maggior fenfibilirS, o comfiaflTone ver(b> 
kùeSo: turti gli amici miei, dice egli, mi baa« 
no abbandonato , 

Vertrgtnrfus ^inops ,. furdus ^ maUgraitts amiche 

Contutrocib confelTay che qciantunqoeavefle po« 
ca pazienza neUa folitudine , cbe fi trovava mol- 
to piò di ftLciied'efTere con tento inpunro di com- 
pagnia ; di forte che in fimili circofianze forfè it 
tuo comportamento non invitava molto quelli y 
che aveva cacciato. 

La fola Donna della ;^liia famiglia,, air ec- 
cezione delle ferve, era Madama Whitewayfu» 
parente , la quale andb a dimorare con lui quaU 
che tempo dopa la morte di Stella.^ 

Comecbi viveva moko folìtario, divertì- 
vafi fovente collo fcrivere, comeappanfce dalle 
date' di molti de i fooi icntti poQeriori a quel 
tempo; ed i notabili flirno, che quantunque il 
fuo fpirito fo(fe per certo grandemente abbattu* 
to, ed lì fuo principal contento al fuo termine ^ 
allorché Madama Johnfon morì, eravi ancora 
in alcuni deifuoi T ritti pofleriori un^aria g^uocofa,. 
e piena di leggiadria, che non fi pub trovare in 
verun altro; tale i particolarmente li fua iflru» 
zione ai fervidori, e diverfe lettere al Dottor 
Sherridan. 

Comecb^ , fenza verim dubbio , eVa egli 

Iìiìx affettuofamente, e teneramente unito a Stel- 
a» che a verun^ altra Donna y in fimil guifa la 
(uà amicizia fembra effere fiata più inti- 
ma, e meno rifervata col Dottor Snerridatty 
che con qualunque altro fra gli Uomrni; le fue 
lettere a'queilo dirette, manifeflafnenre diir>o- 
firaoo la Ipontonea efiiifioile del fuo cuore, fo&' 
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•gli ilare, o inefto; e fecnbra che rinchiu-^ontt 
una perfetta cogniziotie delle fue più ^individue 
circoflanze. 

NeiPanno ly^ì* allorché tentarono in Ir- 
landa di annullare Patto di parlamento , cheob* 
* bliga a ricevere T Eucareflla fecondo il rito del- 
la Chiefa Anglicana per goder degl' impieghi del 
Regtìo, affettaronoTovenre iCalvinifti DilTiden- 
tì di chiamarli Fratelli Proteftanti , o Confra- 
telli CriAiani coi membri delta Chiéfa ftabilita. 
In quefla occafione fcrifle il Decano alcuni po- 
chi verfi, ne' quali vi ì un palTo, che provocò 
tanto un certo Bettefworth Avvocato del Re, e 
Membro del Parlamento d'Irlanda, che giurò 
alla prefenza di molte perfone di volerfi vendi- 
care uccidendo, o fìorpiando I* Amore, ed a ta- 
le effetto impegnò egli il fuo fervidore con due 
ficarj per arrecare il Decano dovunque lo ayef- 
fero potato incontrare. Subito che fi feppé il 
giuramento, e l'attentato di Bette! worth, tren- 
ta fra Nobili, e Gentiluomini delP immunità di 
S. Patrizio andarono a trovar il Decano in for- 
ma pubblica, prefentandogli una carta fegnat» 
eoi nomi loro, nella quale s' impegnavano folen- 
■emente per fé fteflli, é pel recante degli Abi^ 
latori nel luogo della franchigia, di difendere U 
fua Perfona, e t)eni, come 1 amico, e benefat? 
tore della fua Patria. 

Tali erano la riverenza, e P affetto con cui 
fu trattato Swift nella fua vecchiaia , non dal 
jfuoi fervi, e dipendenti, i quali la fperanza di 
ijualche vantaggio futuro avrebbe potuto rndur*^ 
re a diflTimulare; ma da perfone di sfera, e di 
facoltà , colle quali non aveva connefTione veru* 
•a, ma che io riguardavano come un Benefatto* 
n del Pubblico ; e «K>n aiveoda tifi cofa alcuna 



iz fperare nril^aTrettire da Ini, fitnili affètti po- 
tevano eflfcre folamente eccitati in loro dalla gra* 
titudine del pafTato. Or una tal gratiiudioe non 
ftt giammai rifvegliata, fé non da un carattere 
molto ^fiiTerente dair attuale mifaotropfa , o dal 
fordida amor proprio, di cui fii ingiuftamenté 
tacciato. 

Allorché quella carta gli fu prefentata , era 
Swift in letto colle vertigini, e fordoj efTendo 
flato attaccato qualche giorno avanti da untodet 
fnoi foliti accidenti/ ma dettò unanfpoila, oeU 
la quale vi i tutta la dignità dell' abituale pre* 
dominio fuo, e tutta la raflègnaziooe di una u- 
mil pietà; benché riconofce T affetto dei fuoi a- 
miciy dichiara però effere io Dio la fua fiducia; 
fi duole di non efler capace di ricevergli ,eria> 
graziarli conforme doveva per giuflizia, e per 
gratitudine; e termina con una breve, ma pa* 
letica preghiera per la loro felicità temporale , 
ed eterna. 

Quefli accidenti vertigioofi , e di fordità » 
ch'erano gli effetti della ripienezza cagionatagli 
dal mangiare delle frutte tòverchiaoiente ptima che. * 
folTe giunto all'età di venti anni, diveon^piil 
frequenti, e pib fieri a proporzione, che avaa« 
loffi negli anni; e nei 17^6. nel mentre che 
componeva una fanra fui Parlamento d'Irlanda, 
che intitolò U Società detia Legione^ fu attaccate 
da uno di quefli accefli ,' il di cui effètto fu tan^ 
-yto terrìbile, ch'ei lafciò il Poema imperfetto, e 
giammai in apprefTo intraprefe verun cqmponi^ 
mento ni in verfo , ni in profa> cbe ricercafft 
lungo tempo a penfarvi , o non poteffe efTere uA» 
rimato quafi in una loia feffione. 

Fu rimarcato, che d'allora in poi la fua 
«eóioctsi andò gradualmente deetinaado* e che 
Ctf le 
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le fue pafìioni fconvotfero W fgo intendi tnettto, il 

miferia a citi fembra, che inolt»i«pa:rucolarità '| 

concorreffero. |J 

Che fofTe fianco di vivere , fi offerva chiara- .] 

mente da molti paffì, ed efprediom nelle l^teret ^ 

che fcriflfe ai fuoi amici. Nel 17^9. tre anni do- 
po la prima rivoluzione della fua memoria , (lan- 
dofene un giorno in piedi ^ parlando con un Ec* 
clefiaftico^ fotto un molto grande e gravilfinro 
fpecchio, cadde quefti, e ruppeft in mille pez- 
zi , giut'te allorché fi erano moffi per andare ad 
un' altra parte della camera ; V EcclefiAflico, roc- 
c%xo dal fentimento del pericolo, che avevano. 
•fH evitato, volgendoti a Swift^ efclanib, che 
gran grazia > (lata maiy che ci fiamo partiti, 
come abbiamo fatto, in qnel momento; cjbe fé 
non lo fo^mo, faremmo per cofa certa rimafi *] 

ticcifi. Rifpofe il Decano, che rapporto a feilef- 
fo, difpiacevagli di effèrfi moffo, ed aver can* 

Sciato di luogo, che defiderava» che lo fpecchio 
offe caduto fopra di lui. 

* Fitio circa ài tempo di (}uefto accidente, 
kenchi la fi» memoria fofTe divenuta molto dir 1 

fettofa, e pih violenti le paffìoni, la fua con- ! 

verfjuiione era per anco fpiritofa ed animata; | 

ma ripiena pib di fatira, e di una f^tira piti | 

mordace* Continuò parimente a corrifpondere 
fier lettera co* Tuoi amici io Inghilterra, inpar« 
ticolare col Sig. Pope, col quale aveva contrat* 
14 di buon ora un'amicizia» che continua tina 
«Uà xnoxxt. 

Al principio dell* anno 1741. il fuo cono- 
icimento era tanto diminuito, e cotanto le fue 
pafHoni accrefciute, che era totalmente incapi* ^ 

ce di converfazìone. Non era permeffo a gli flra* 
aieri di av vicinarfegli , e i fuoi amici giudicarono 



ii«ceirariodra0egDaredei cudodì alla fua perfo* 
oa, • b«oi« Airingreflfo dell'anno 1742* aveva 
perduto del tutto Tufo della ragione, e il fuo 
furore divenne afToluta pazzia. L' ultima perfona 
ch'egli conobbe fu Madama Whireway , e la di 
lei Vida, allorché piti non la conobbe, lo get- 
tava in un ecceffo di rabbia così violente, e peri- 
colofo, ch'ella fu obbligata a lalciarlo, ed il (o 
lo atto di cortesia , che reftafTe nel fuo potere fa 
di palTare una , o due volte per Tetti mana dalla 
Canonica per informare della fna Talune, e per 
offervars fé prendevano di lui la cura i^ceffaria ^ lo 
guardava talvolta alla sfuggita, nel tempo che 
le volgeva la fcbiena,,ma non fi azzardava di 
guardarlo in faccia. Non voleva bere , tA 
mangiare fin tanto, che i fervidori , che avevano 
portate le vivande, (lavano nella camera; i ci* 
bl, ch'erano di già trinciati , reflavano benfpef** 
fo un'ora in tavola primache volelTe toccargli, 
e quindi mangiavagli pafleggiando ; mentre per 
tutto il corfo dello flato deplorabile della fua 
mente, ebbe in coftume di pafleggiare coflan- 
temente dieci ore del giorno. 

Nell'Ottobre del 1742. d^po di aver la fua 
frenesia continuata per molti mefi , gli enfib 
l'occhio finiftro alla groflTezza di un i^vo, e 
&' infiammi) grandemente it ciglio, e gli fcolorì 
la palpebra, di forte che il Chiitirgo credi , che 
fi -farebbe mortificato ; molte grolfe bolle parir 
inente gli ufcirono fuori fulle braccia, e per tutto 
il corpo. La pena eftrema di quelli tumori, lo 
tenne fvegliato quafi un mefe , e per tutta una 
feuimana, cinque perfone, con gran difficoltà, 
poterono a forza impedirlo, che non fi flrap- 
palFe gli occhi di teda» 
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E* ftato rtnarcaco, che tdonir la petiaeor« 
poraUf o fia col forzare la mente a deviarfi da 
queir oggetto , che i' ha occupata, oper qualiìvo- 
giia altra cagione f ha ricondotti i lunatici all^ 
ufo della ragione; un tale effetto, in gran par- 
te, lo produfle fui Decano, perche giudo avanti 
che il tumore interamente u diffìpaiTe, e lo ab* 
bandonafTe la pena, riconobbe Madama White- 
way, prefela per mano, e le parlò colla fuafo- 
lita cortesia, lo ftelTo giorno, e lo apprefTo ri- 
conobbe il fuo Medico, e Chirurgo, e tutta la 
famiglia, e parve, che avefTe ricuperato tanto 
della cognizione , e moderazione, che il 
Chirurgo non difperava, che potefTe ancora una 
Tolta godere della fecietà, ed elTer divertito dal- 
la compagnia dei fuoi vecchi anfiici ; queda fpe-^ 
ranza, nondimeno, non fu di lunga durata; po- 
chi giorni dipoi cadde in uno (lato di totale in- 
fenfibilità ; dormiva molto, e non poti, feoz» 
gran difficoltà, effere indotto a pafTeggiare attra- 
verfo la camera. Era quello V effetto di un' al- 
tra infermità corporale, effendo il fuo cervello 
ricopei'ro di acqua. Il Sig. Stevens, un ingegno- 
fo Eccì^^fìaftico di Dublino , afferì effer queflo il 
cafofdo, durante la fua malattia , edall'apertuni 
del fuoicadavere, fi vidde, ch'ei non fi era in- 
gannato ; ma quantunque parlafTe fpefie con gli a- 
mici del Decano, e co' Medici della neceflltà 
dii trapan;)ri;li il capo, e Caricar l'acqua, noti 
fu attefa la fua opinione , ni avuto riguardo al- 
le fue ifianze. 

Dopo che ebbe continuato il Decano taci- 
turno per un anno intero , in queflo flato di 
miferabilefìupidità, la mattina del di trenta di 
Novembre, entrò nella fua camera laCafiera, 
t ditegli elTer quello jl fuo giorno natalizio, e 

cbe 



che fi preparavano da^ Cittadini infuochi di gi#- 
ja al (olito ^ e le iilunsìnazioni per celebrarlo fc* 
condo Pofo introdotto; replico immediatamen- 
te, fon tutte pazzie, farebbero meglio a non no * 
far altrp. ' . 

Alcuni altri efempi di piccoli intervalli di 
fentimento. edi ragione » che ebbe dopo che la 
faa pazzia terminò in Cupidità, feinbra, che 
provino, che il fuo male, qualunque fi {offéf 
non aveva diflrutte» ma folo rofpefe le potenze 
della Tua mente* 

Fu alle volte vifitato dalSig. Decano Swifr« 
che era di lui cohfanguineo , e circa a Nauledell* 
anno 1 74 j. parve, che bramaflTe di parlargli* 
Il Sig. Swift gli difTe allora, cb^erà venuto a 
pranzare (fin lui, e la Sig. Ridgeway, la Cafie- 
ra riprefealio iflante. Signore, non volete voi 
dare un bicchier di vino al Sig. Swiiff A que* 
flo ei non rirpofe, moftrb pertanto di avere inte-^ 
fa la queftione col riftringerfi- nelle fpalle, co* 
ine aveva per ufo di fare graziofamente quan- 
do voleva , che un amico padliffe una fera con 
lui , ch'era loffeffo che dire, voi volete rovinar- 
mi colla fpefa del vino. Subito dopo procurò di 
nuovo , con gran pena , di trovar parole , ma al- 
la fine, dopo molti sforzi, non lo potendo , 
gettò un profondo fofpiro, e tacque. Pochi me- 
fi dopo levando la Cafiera un coltello , volendo- 
lo egli j)rendere , fi ftrinfe nelle fpalle, é dif- 
fe, io fon quel che fono, fon quel che fono, nel- 
lo fpazio in circa di fei minuti ripeti due, tre 
volte le parole ifteffe. 

Neir arino 1744. chiamò di quando in quan- 
do^ i fuoi fervidori per nome, ed Una volta ten- 
tò di parlargli , ma non effendo capace di efpri- 
oere il fuo fentimento, diede fegni di grande 

il- 
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Snquierocnaei ed. alfine diflt, fon pazzo ;ahra 
fiata pure, levandomi fervali di luioriooio, dif- 
fe , portalo qui y e volendo il roedefimo fervo fpez- 
feare un grofTb pezzo di carbon fofltle, gU difTe, 
non vedi fciocco, che ì una pietra? 

Da quel tempo in poi non proferì pi^ paT 
fola fino agli ultimi di Ottobre 1745* ed ^allo- 
ra morì fenza la minima violenza, o convulfio- 
ne > nell' anno 78. della fua età. 

Nel fuo toAa mento fegnato nel mefe di 
Maggio 1740. poco prima di perdere i* ufo della 
ragione lafciò izoo. lire fierline in legati parti- 
colari, ed il reflante del fuo Rato, che monta* 
Ta circa a iiooo. lire per erigere, e dotare uà 
OfpeJale per gH idioti, e lunatici. 

Fu fepoWo nella navata di mezzo della Cat« 
tedrale di S. Patrizio, fotto una lapida*di marmo 
nero fcritra con un Epitaffio latino ^ che erali 
fiitto egli fleifo, ed \ il ftguente : 

HIC DEPOSI TVM EST CORPVS 

lONATHAN SWIFT, S, T» P. 

BVIVS ECCLESIA CATHEDRAUS DECAKI 

VBl SMVA INDIGNATIO 

VLTERIVS COR LACERARE NEQVIT 

ABI yiATOR 

ET IMITARE SI POTERIS 

tTRENVVM PRO- VIRICI LlBERtATlS 

VINDICEM 

OBIIT ANNO ( 1745.) 

IffENSIS ( OCTOBRIS ) DIE (ìg.) 

^TATIS ANNO '(78.) 

cioè : 



Qui giace il carpo di donata Sivifr , 
Decano di quefia Cauedrale y dove io 
/degno crudele non^ pik può lacerare il 
cuore. Rifiratevi o Pajfeggiere , e/e pò* 
te$e imitatelo y il quale fa un /orti 
e genero/o dì/enfore della liieriàper 
quanto poterono mai le /uè /orxe ; «»• 
ti t anno 1745. adì ig. di Ottohrf 
nel 78. anno della /uà età. 

Tale fu il Dottor Gionata SwiTt, i di cai 

fcritti o ftiInoìaao^i Mortali a foftenere la loia 
dignità come efleri ragicnevotx e morali, ceri 
dimoftrar loro guanto vili fieno nel mero ftato 
animale ) ovvero fpaventaYangli colla indecenaa, 
nel porgli davanti gli occhi la loro pittura nella 
fua nativa deformità. La vita Tua con tatti i 
vantaggi del genio, che aveva, e della lefteratu* 
ra, fu una ferie continuata di traversie, e d' in- 
felicità , che fi accrebbero gradualmente finche 
là pena, è l'affanno diOruffero le facoltà capaci 
a Mentirle. Egli mentre fu rimirato alla lontana 
con invidia , dtvenffe a (e^ niedefimo di gravo 
pefo , fi vide abbandonato dagli amici , e la fua 
memoria fu denigrata e caricata con non meri- 
tati rimpròveri. Onde la fua vita non debbefer- 
vire di minore iftruzione, che ifuoi ferirti, men* 
tre ne pub apprendere il favio T umiltà , ed il 
femplice la contentezza nello fiato > in cui fi ri» 
trova. 
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Poemé A* Stella Di/eepoia dei Dottokjl Switt pei 
giorno dei fuo Natale, trsjià$iai9 daU^lngiefe in 
Itaiiano in Ottava Rima* 

L'Originale Inglefe ,cbe )t un belliflimo Poema > 
.fu fatto fenza a juto e correzione di alcun altro ] 
cerne il Dottore Swift medefimo confcflava* 

I. 

DElIa feconda lerne Onor, Decoro, 
Decano iiluflre di Patrizio Santo, 
Tu, che il primiero nell'Aonio Coro 
Mi collocaftì, e per cui fol mi vanto 
Di ornarmi anch'io dell Apollineo Alloro , 
Vigore apprefta al feminil mio canto, 
Per grata celebrar cjuel Dì giocondo 
In cui ipuntb sì chiara luce al Moncio* 

n. 

Degnati di accettar Pumil tributo. 
Che in quelli inculti Carmi a Te ne invìo. 
Per lo tuo raro metto a Te dovuto, 
Ma molto più per quel Ti debbo anch* ioj^ 
Che, fé lo jpirro mio non fi i pef-duto, 
Se fortrarrafu all'onde dell'oblio. 
Sempre a Te lo dovrà queft^alma fida 
A cui Tu fttfli Precettore, e guida* 
IH. 
Non comìnciaro appena a dirmi bella 
Colle falfe lufinghe i folli Amanti, 
Che con gran cura alla delufa Stella 
.Qjual fermo fcftdo ti parafli avanti, 

MMa* 
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li^'infegnafti a evitar leafpre qoadrelU 
Del bendato fanciullo, i voti, e i pianti 
Degli Amator, per tornii a ogni perigli^ 
Tutta in opra mettefti arte, e confislio. 
IV. 

RettificaAi il mio giudizio a un fegno, 
Che a sbaglio, o ingannò ei piìi aon fuibggnt# 
Raffinaci il nìio gufto, ed il mio ingegno» 
Ed il cor di virtù col cibo eletto 
Corroborafli, e lo rendevi degno 
Colla faggia iAruzion col cafto afiètta 
Di giunger fai va a quel fegno felice 
A cui di pervenire a pochi lice» 
V- 

Deh, mira queUa bella, che già vede 
Sulla fua guancia impllidir la rofa» 
Che. tanti adoratori ebbe al Tuo piede» 
Come HàSì dolente , e penfierofa ; 
Corre alio fpeccbio,e a Lui confìglio chiedtf 
Per renderfi qual fu grata, e vezzofa , 
Che ripatar coli' arre ella procura 
Al danno irreparabil di natura, 
VI. 

Del mondano teatro al primo ingreflb 
Ne riportò già molti applauH , e onori | 
Ma le arrivò quel che arnvare fpeflb 
Suole alla turba vana degli Atrori r 
Sul fin dell' attc^ ugual non fu il fucceflbi 
Perdi colla beltà gli Ammiratori, 
E mutandofi fceoa non ebbe arte 
Di foflenerfi , col murar di paiate. 
VII. 

Onde lei , che gli Amanti in folto duolo 
Solean feguir con feAeggiantì evviva , 
Coflretta ); di finir con onta, e duolo. 
L'ultima £cena » ^ di 'ogni applaufo priva; 

E 
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E fé avea tanti adoratori al ruolb ^ 

Quando la rofa in volto le fioriva, 
Ritenergli non sa nei dì men lieti, 
E ftende in van le fue fdrucite reti. 
Vili. 
Tale > il Deftin, che a femina fovrafia, 
., Che di altre doti non fi adorna, o prezza 
Che un v^go cigtio,ea cui il foi vanto bada 
Di paffeggiera fragile bellezza / 
Che quando il verno, che diflrugge, e guada 
DelPerbe, e fiori la natia vaghezza 
Giunge, e ai gigti del fen lecca le foglie, 
Reda o Vergin negletta, o odiofa Moglie* 

l/Vr 

Stella, per tua mercl^ priva di afTanni 
Di lui fi ride, e a ior non fi alTomiglIa, 
Che a farmi guerra fé fi avanzan gli anoi, 
Se la mia bocca non ì piti vermiglia; 
Tu m*inf€gna(li a ripararne i danni ^ 
A infonder nuovi raggi alle mie ciglia^ 
. Ed a formar ài una Ragion fevera 
Una vaga ridente Primavera. 
X. 

Da Te mia fcorta, a prolungare apprtfi 
La gioventù, che così predo vota. 
Il ben dal mal diftintamente intefi. 
Per ufo farne, alla Tua faggia fcuola; 
Di Quefio fpirto feminile ^defi 
I deoil Vanni, e fulia tua parola, 
Avendo il Tuo configifo in feno accolto, 
Rendo al cria lo fplendor, le rofe al volto» 
XI. 

Chiaro conofco, che virtude, e ingegno 
Dallo interno del cor fuori trafpare, 
E che le Donne ingentilifce a un fegn» 
Da confervarfi rilpctute^ « chiare; 

Pre« 
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frolmgzCi per lei di quelle U Regno, 
Che varcan liete il tempeflofo ipare 
'Di quella vita, con piacere, e pace, 
Sen^a il Dente temer del tempo edace. 
XII. 

I documenti tuoi fchiariion tanto 

La mente mia, che in una età avanzata 
Io piaccio ancora , e con novello incanto 

, Fo pomj» di beltà ftabile, e grata. 
Fidi ifguaci ancor mi fcorgo accanto : 
E Cloe, che giovinèrta, e corteggiata 
Da mille Amanti, è proclamata bella, 
Nel fior degli anni non fa invidia a Stella» 
XIH. 

PafTerà predo la vermiglia Aurora, 
Cheadeflb a lei Bammeggia in volto, infetto, 
E fcorgefà , quando Efpero vien fuora , 
Lo fluoi dei folli amanti venir meno; 
Le mancheran gli Adoratori allora, 
Degli dtrchi fuoi fi ofcurerà il fereno, 
£ perdendo beltade, appoco, appoco 
EdingueraiTi in quelli il primo u>co» 
XIV. 

Caduta allor dal pofto Tuo eminente , 
In cui (i vide nel fpo verde aprile. 
Fino che in lei fiorì vago, e ridente, 
Vedrafifl (lefa al fuol negletta, e vile; 
Mentre che Stella, della brina alg^ntie 
Non curando il rig»r, fembra gentile, 
Staffi al fuo pofìo, e mentre Cloe languifce, 
Degli anni al declinar. Stella fiorifce» 
XV. / 

Deh, cangia in Uggì i tuoi faggi precètti « 
Tu ne ripara. alla total ruma 
Di noi mifere Donne, e i notori affètti 
Kegoli il tup faper, 1^ tua dottrina; 

Ano- 



I aoftri cori alla Virttl (oggetti 
Rendi, e. le menti coltre a quella inclinai 
Affinchè, ra^Guiftato un dì lo Impero, 
Pieghi ogni Uomo tìhelìt il colio altero. 
XVI. 

Benedetto fia il éì dei tuo Natale, 

. Sia confacrato all' amicizia vera, 
Ali* ingegno, alia gioja, ed immortale 
Sia il nome tao* dei Sol fotto la. sfera; 
La tua grand' al|na dal tuo corpo frale 
Quando feparerà'r ultima fera, 
Che tardi arrivi, a me il tuo fpirto lafcia. 
Perchè con dignità foffra rambafcia. 
• XVII. 

A me lo lafcia per no giorno folo, 
E morrb volentieri il giorno appreflb, 
Se dopo aver condegnamente il duolo 
Soffèrto un dì, a me farà concefib 
Di Te mia guida di feguire il' volo 
All'Etra, unita al tuo gran (pirto ifteflb; 
Se quello ultimo dono a me farai, 
Stella, con Te immortai non morrà mai. 



Poems i// Myloiì^ BovLE. Per fecondart Im ftaths 
che trovsi introdotta dafuoi Amici , feci regalo si 
Dottore Swift , pei giorno fuo Nataiizio 
di sut libro di carta bianca , riccamente legato j t 
fcrijji nella prima pagina i Ferfi feguentl. 

Conte di Orrery iett. 160 



1. 

Iletto Amico f quelli intatti fogli 
A Te ne mando, i il don piccolo, \ vero; 
Ma , Tu , benigno « lo ricevi , e accogli f 
Che amico i quei , che Te lo invia , fiocero. 
• li. 
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II. 

Qaefta povero libro eflere indégno 
Della tua cura non penfar; che poi, 
Se del tuo gradimento U rendi degno, 
Chi fa ettal prezzo mai dav Tu gii puoif 
III. 
Benché pompofo adeiTo, e di Tirilla 
Simile a[ volto, in fronte colorilo, 
Che qiiale orpello lucido fcintilla, 
Di mendicate grazie rivedilo s 
IV. 
Benché, fimi li a veft« ornata d'oro, 
Splendino le coperte , veder faffi , 
A chi riguarda nell'interno loro, 
Che una tabnU iMfa in quella flaffi; 
. V • 
Ma fé poi una venal corrotta etadé 
ProvocaCfe giammai io tuo furore, 
^ Od i vizi moderni ; o fé pìetade 
E difefa chiedèCfe al tuo gran core 
VI. 
Qualche Paefe al precipizio apprefTo, 
Nel ftto fato imminente, o qualche Stato, 
Che dairotg<^lio ahrui reftaffe oppr^lfo 
Ti ricercaffe per il fuo Avvocato; 
VII. 
Allora noi vedrem , con meravigliar, 
Quefle carte nutrir gravi penfieri. ' 
£^ con forprefa delle noAre ciglia, 
Spiegar, parlanti, fentimenti alteri. 
Vili. 
Arricchito ogni fpazio, di eloquenza 
La vera forza, ed il fenfo nervofo 
' Del tuo gran fpirto, e delia tua fapienza 
Difptnrerà, che ia Mi fi trova afcofof 
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IX. 

Informtrà il giodicio, e i cor pih abietti 
Animerà d'infoiito ardimento; 
E i tuoi facrì, polìtici precetti 
Compartirà collo foo muto accento. 
X. 

Le dorate coperte, che d'inganno 
Furo Allo fguardo col rilucer loro 
Con pompa vana, pììi non lo faranno; 
Ma, guideranci a quelle mine d^oro, 
XL 

Ove nel fuo nativo almo fplendote, 
L'alma tua grande tutta ne fcintillay 
E del tuo fpirto il celeftial fulgore, 
E il gtan faper, che il labro tuo diftille;* 
XIL 

Così , qualora un'amorofa Bella , 
Che abbia il fior di beltade in fé. raccolto, 
Offerva Cocchio, che ne ammira in quella 
Colla forma gentil, l'aria del volto* 
XIIL 

Ma, quanto mai crefce il piacer ch*ei prova 
Tra tante grazie I e in contemplando quede. 
Se turte fuperate ei le ritrova, 
Con fuo ftupor, da^un fpirito ctlplke, 

Vfffi iéfchti fui tavoiiw J0I Dottore Swift *rf 
giorno fuo natalizio con una Scrivanìa di Argento dai 
OoTT.DcLaNY Pr^poflodi S.fValittrgétin Dtiilii§$0 

h 

SOU dal Medico venuto 
Per fervit Dama Ibernefe 
Che orgogliof^ > e difcorteft 
Mi ha tenuto 
Lungo tempo in fervitii* , Ma « 
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Ma mi perfe in una fera 

[n giuocando alla primiera )' 

Ed ufcii di fchiavith. 
II. 
Trasformato io mi trovai 

Ben fovente in varie forme | 

Perb vita più conforme 

Io fperaj , 

£ ripofo avere alfin; 
Al Decano patriot to] 

Ambii d'eflèfe introdotto y % 

. E trovarmi a lui vicin • 

III. 
Mi ibrtì fpingermi avante. 

Qualche volta, in le fue porte y 

Ma òpponendofi la forte, 

All' inftante 

Mi convenne di partir. 
Per fervire ai poverelli (a) 

Rinviomnii , . che per quelli 

Era fempre in gran raartir; 
. IV. 
Non per dar follievo a tali, 

Che vivendo alle altrui fpefe, 

Fan, vagando pel paefe. 

Mille mali; 

E nutrir Toziofiti. 
Sol di aiuto eflere ambifce 

AH'induftria, che languifce, 

E chi afTiflala noo ha. D Y. 



(tf) Sì fa élluftùne ai due mila feudi y the il Dia» 
tor ^ ter ajuiare i piìi indufitioji a fìabiiirji mi 
mondo , itnprejitva ogni anno a* poveri Artegiani^ 
ù Bottegai^ fenza interejfe , e foyente toa pe* 
m9l§ drl €ifitalt» 
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Dopo aver fpeflb cangiato 

Di tigura , e di padrone i 

E fervito a più perfoae. 

Mi ha comprato , 

Per mia Torte un Arrigian , 
Che, del lucro per la fere. 

Nella forma, che vedete, 

Lavorommi di fua m^n» 

VI. 

Trasformato in tal figura, 

Al Dio Erme io mi applicai , . 

E in tal guifa lo pregai^* ' 

„ Deh, procura 

„ D'appagar mia vanità; ' 
„ Sia, di ftar fui tavolino 

„ Di un fapiente, il mio dedirio^^ 

,, Il maggior di ^uefta età. . " 

VII. 

,1 A una penna fenza uguale 

„ Ch^io fupplifca a me coufenti,' 
' „ I di cui fcriiti viventi 

„ D'immortale 

„ Gloria ornati andar vedrb« 
$ia confórme al tuo défire; 

Rifpoie Erme, e in cosi dire 

Qui a foggiorno mi lafeib. 

Rtjpofis dei Dottore Swift* 

DI carta bianca un libro 
Da Boyte ^ a me iirviato , * 
Che % tròppo ben dorate 
Perche io T abbia ad imbrattar x 
Argentea feri vani a 
DeUny ancor mi dona 
Or che la deftra mia 
Non b quali più buona 
I^ peana a maneggiar. n. 



IT. ; " - ^^ 

Intorob stl MaatóréòV. * "*""* ^ ' * * ' 
' PhitróOò per trotto * 

Debbono alzarli un di. 
E (bgni encomio eccril^nre ' ' 

Che io lode avranno, fcritto 

De! mio fpino lan|;iiente» 

Che iconfoiau) , e afflilo . 

Da grani UTmpo parti* 
• ìli. 
Incidin da attibó" i liiitt 

In colonne, e cib fia 

Vie pib d'ogni opra rofa^ 

A me di gloria, e onor. 
Affinchè di fùrofc, 

D' invidia , odiQ^ e difpetta» 

Scoppi pel gran dolore 

Ai Landau nel petto, 

Dei noftri tempi II cor* 

— I I ' . ^ I I I I II , llf, !■! iP,| g 11 

Lettera mandata al Dottokc Swirr da un Quake^ 
ro, e fia TremUante , mentre vegliava il 
Band» di mille doginto feudi contro luK, fotto 
il nome del PaQnajuolo, o liÀereantie di panni* 

Ixitqut poftJm ad Sotti , Ergane Jwénhos mi^ 
rieiuf quifKitfrlmum lume msenam /» Ifiael f 
hoc mféu eft vivi» Dominut , fi cecidi fit capii- 
tiés de capite e fta in tenam , quia cum Dea operai us eft 
Mie ; iiberfvit ergo popuims Jonatham ut non mo» 
reretur. h -Reg. c« 44. v. 4$. Da cib apparifce ,ebe 
fi fapeva bene chi era l'Autore delle lettere del Pan- 
naiuoia, e pare piuno d' un popolo sì numerofa 
comparve per a^cufare Swift, uuio etmegliama^ 
t^ e Rimato dal pubblico. 
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JiAGIONAMENTp ISTORICO 

SOPRA 

II-. , . " ■ 

DOTTORE S:VÌ^FT 

DA T. R IRLANDESE ^ 
Ter fervirf di fidpplimemo 
ALLA SUAVITA. 

Civis Aiiqttos virSHtibus pdres ^& Jkabemus j t!^ ia» 

ieMmiu ^ gloria mmìv^mn ' ■ 

Plin. Epift. . 
^^«^^ - . 

L IT 'It}erma tanto rinomata, fino dai feco^ 
lì pììx rimoti, per jsfTere fiata Patria 
di Uomini^ eminenti neite fcitnze, e 
(iella pietà ; non contènta a'tempi nn« 
Uri di effere conofciuta per Madrt feconda di 
xhoiti 6gij , d' una dalle ben diftinta neUa Repab* 
biica Letteraria, ha prodotto nel fecofo prefea* 
te un Letterato di prima grandezza; come fé 
ingelofita fi fofTe dell'antica fua gloria. Quelli 
% il Celebre Dottore Swift^ Decano di S. Patri- 
zio in Dublino, il quale col grande Tuo genio^- 
« ietreratura ha fatta una tale bafTata , e fi )b 
tanto diflinto nel mondo, che pocni con tanfi uo-* 
mini. di grandi talenti, e di {}rofòndo fapereii 
^uali colla loro dottrina ^ ed ^intiufiria fieno ar* 
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77 
rivati ad andare con lui dtì pari nella gloria ; 
quantunque T abbiano oguagfìato for(^ nel me. 
rito« e fuperato nelle ricchezze : febbene ui qne^ 
(li dae punti particolari non ebbe mai gran mo- 
tivo i* inTidiare a chiunque altro la fua forte* 
Imperciocché egli nacque fenzaparrimonio, ben* 
chi di nobile lignaggio; ebbe h fua educazione 
4illa fola (iberalitì d*un Zio, il qtxale morì pri- 
ma di vederlo ftabiHto in uno Oatoda potere 
(ufliftere onedamente, e pure viflfe fempre coti 
gran proprieti^ed anco con fpfendidezzà , per là 
maggior parte della fna vìta*,^^ e lafclò moren- 
do circa cinofoanramila feudi di avanzi , come 
fi vede dal luo teHamento (lanr^ato. Dèi fuo me<> 
rito poi ciafcuno % rn libertà di giudicare, o dal- 
le fue opere medefime, o dalle brevi memorie 
da quelle raccolte nel prefente Ragionamento» 
per fervire-di fupplimentor alla foa Vita, e^t 
ftimolot ed avvertimento ar ìLettentti*; ma prin- 
cipalmente per dare mano a chi pubblicamente 
ci ha interpellato a predargli la nodraaiiiflenz^i , 
affine di far conofcer meglio' all^^ ìtalia un nolìrò ( 
Compatriotto tanto acclamato, per edere con lui 
viffuti nelladeifa !^arrocchia,molti anni in Dublino; 
Dtij Ito gran credito $n Inghilterra ed in trkmda. 
IL Pochi ibno dati grirlandeGv<^he in vr* 
ta loro furono, piiiconofctuti-, ed applauditi neU* 
Inghilterra de^ Douore Swtfr, bencfai noti gli 
mancarono molti Avverfarj. Tutto \V tempo ch^ 
egli dimorò in Londra, fa in* gran credito ap^. 
preflb tutti , per i fuoi rari talenti ; e vide m 
ilretta amicizia coni primi Letterati, i quali in 
quel tempo erano in gran numero, e tutti emi- 
' nenti, dice Mylord Boylenellafua lettera qnar^ 
ta , benchV fr» loro rifplendeva con' un luflnO' dii 
•filifcare noovPacp la loro gloria: 

D , Jpfi 
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^ Ipfe am§ MÌhs putcbmitfms otim^ 

fra qneAi mimerare fi devono principalmente 
Mylord Mingbroke, ì Cavalieri Tejople, • 
Steele, i Sig. Addiflbn^i Arbutnotb, Gay^ Yo«^ 
iing, CoDgreve, e particolarmente il tanto rino* 
libato Sigiior^Pofiei ^ <}ua)e non mai volle ftac« 
jparfi dafU. fua amicizia » e cortifpondenzà fiioò 
alla morte»' quamnoque tàh gli creafle della ma* 
Jevoglienza con vari Aiol ,Coai patriot ti » fui fu p- 
poRocbe Swift T^vefle impegnato nel paniti 
ite i Torjes* Di tutti quefti graitd'.Qomini irovafi 
onorevole menzione da per tutto qtiafi nelle fiie 0-* 
pere ^ come parimente di tutte quelle perfone., 
con ci^ il Dottore teneva alcutika corrifpondea* 
za ; poiché egli noo aveya un fol carato d' invi* 
dia nel fuo cuore, ed era un fioceriflimo e te« 
nero amico eoo chi egli credeva che meritafTe Jb 
fua (lima , ed afTettOi come confelTarifteflb fù9 
pobile critico* Leu. 20. . ^ 

Qode le migliori Opere » che furono pui4>tu 
cate a tempo fuo in Londra, come il Tatlér-,1« 
Spettatore » e varj tomi di Mlfcellanea furono 
non folo fcrìtte eoo fua intelligenza, m^vipon» 
fribuì per quanto le circoftanze fue glielo per- 
mifero; oltre poi lo Opere, che fece (lampare a 
parte fopra diverfe materie ; tt% mai ù 'k poto- 
to lastre duale aiuto abbia egli preflato agli al- 
tri^ o quaìi fieno le fue carte nello Spettatore,, 
mentre mutava difcorib quando! fuoi amici glie* 
ae domanc^vano. 

Divulgato pertanto si fuo carattere , e 
Ja fua fama, egli entrò in tanto ereditò aiU 
Corte, che i primi Minifiri-, e Perfonaggi pia 
lliftinti del R^o non ebbero alcunn difficoltà 
di trattarlo , e lafciarfi da lui ttatiace del f^m 

fer- 
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f«rv«ndofi ^\ lui ogni genere di perfone per pro^ 
movere ie loro pretenfioiii , ed interetlt appreC» 
fo ilObverno; ma molto' pib delia faa penna 1^ 

!>rìtne carìohe della Corte , per difèndere àppref* 
ò la Nazione , e foftenere la loro amreiniftrazione; 
jComefececonunaCarta periodica intitolata TE» 
faminatore , e varj altri fcritti allora pubblicar 
ti; e per fino la Camera alta del Parlamento , 

Et iflitndere le loro rapprefencanze alla Regifla ; 
nchèin amendue le Camere non mancarono al* 
' cuni de i più celebri Oratori , come il CoiKedi 
'Nottingham, e i Cavalieri Walpoie, ed Aisla» 
bie di perorare fopra il. pericolo, in cui era la 
loro aut«rità per i Tuoi ' configli , e maneggi ; e 
a chiamare i membri a confolta per trovare i| 
modo di rimuoverlo d'intorno a i Miniftri, odi 
opporfi a'fuot difegni; come pub vedere nei 
Poem^ fopra f» medefimo Tom. 7. e dalle fot 
lettere. Mafebbeoe fu pib anni full' auge d^Mt 
ruota della fortuna in Londra, altro ùtile porle 
non riportò da{le fue fatiche iti fervizio dellaCo* 
rona, e delMiniftero, per ilon dire di tutta la 
Nazione, che l' eflere provveduto alia fine nella 
Patria d*un benefizio Ecclefiafiico pib decorofo, 
• di maggior rendita di quello, che prima pofie- 
deira; e c^ueilo per le ragioni, che piti fotto ac« 
cenneremo, lafciando air altrui giudizio, fé ab» 
bia in ciò ricetto, o no torto. 1 

' Compensò L'Irlanda però a queìlà di lui 
di^razia, per quanto era in fuo potere; poiché 
non v'i megioria in quel Regno di alcun al* 
tro fuddfto privato I il quale fofie tanto univerv 
falmente amato, ed, onorato dal Popolo, qnan« 
to egli ^ dacché fece fpiccare i fuoi rari pregi a<^ 
gli occhi di quella. Nazione; facendpfi ogni ani» 
no nei giorno fuo natalizio fuochfdi gioja , fp»> 
D4 «> 
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ri, e allegrie , non fola in .Dublino, ma in va* 
fi altri luoghi del Regnò ; tenendo il fuo ritrae* 
tò innanzi le loro botteghe molti Negozianti , 
affine di allettarvi gli Avventori (4); come pari- 
mente una compagnia di Gentiluomini detta ^ 
Dei Patriotti in baffo rilievo fopra i bottoni dei 
loro abiti; pubblicandoli de i Poemi, e benin- 
tefi Elogi di lui y ogni anno, alcuni de i quali 
trovanii fra le fae Opere, e mandandogli de i 
negali , colla Cittadinanza loro le principali Cit« 
xi dei Regno, non meno che molte perfone prin« 
cipali di ina conofcenzà le lero Prefensì con com« 
plimenti in tale occorrenza. 

E non folo dagli uomini capaci di co- 
nofcerc i fuoi Araordinari talenti fu egli tenuto 
in sì alto pregio, ma molto più in venerazione 
erji appreso le donne. 1 1 Conte d'Orrery dice „ che 
,, la fua Cafa era nn' Accademia perpetua, ove 
i, concorrevano molte Signore d* una virtù non or- 
^, dinaria, le qWli affifìevano a lui dalla mattina 
'^^ alla fera fenza flancarfi ; con tale affìduità, fog* 
9, gezione, e deferenza , che il Gran Signore (lef* 
„ fo non potrebbe pretendere dipih da quelle del 
,, fuo Serraglio ". Tanto \ Timpegno oltre i monti, 
in molte perfone dell'altro feflfo, di coltivare le 
loro menrr^e perfezionarfi nelle fcienze, e co* 
gnizioni) che loro convengano/ particolarmente 

Suando fi abbattono in un uomo, quale era il 
ottore Swift, capace di ditfipare coi Cuoi luim 
fuperiori le nuvole, che s* innalzano dalle loro 
immaginazioni per ofTufcare i loro imelUtri \ e 
appreflb i quali il loro onore non corre alcun' 



[«] V* la fua lettera al Cavatier fVsganT^m, 14* 



p^cok). Egli intentleva perfettamente il gran 
Caos, che i i! capo feoiioile fenza cultura , e 
il vero metodo di riordinarlo a fegno, dì farne 
ufcire un bel mondo, e renderle fempre pili a- 
jxKibili e (limabiK agli uomini r per così con* 
.tribaire alla felicità umana, e al oece della ci* 
vile focietà: ed alcune delle (uè fcoUrer come 
Stella , e la Signora Vanhomrigb^ fi* approfittaro* 
no sì bene delle Tue lezioni y chet molti uomini 
grandi potevano averne invidia; come può ve^ 
derfi da quel che Mylord Boyley e il Dottore 
anno ferino della prima ; e da aualche compoii>- 
2Ìone, cbe ha lafciàtà la* feconda, benché ebbe 
la debolezza^ forfè fcufabile dalla, gratitudine , 
d''inoamorar6 talmente del fuo^ Precettore, che 
Aiorì in pochi giorni di pura afflizione, dop» 
avere faputo» che noiv^teva piti fperare di efle^ 
te fua moglie: 

Tum vero^ infeli» faih^ t%tenha Didth 
Moriem onu : ugdet cali convexa tuerif 
' Moke piccole comiofizioni , che abbfaw 
mociel Dottore, nonfarebbeno mai (late fótte ,.a 
almeno pubblicate, fé non folTeperqueReiSigno^ 
re, che io frequentavano. Si vede bene che parec* 
thie furono fatte per correggere le adettaaioni , 
e i vizi, i quali rencfono- o ridricole ,0 iiieno 
pregtabili le donne nel concetto, degli no«iini,;^ 
^ altre per ificuicle néjle ^virttir e. qualità, le 
quali, pofibno renderle cóiippagne ragionevoli^ 
utili alle famiglie, e fino a(l' ultima vecchiaia 
aggradevoli^ Ma forfè a Swift fdo fa conceffodi 
parlarle da Legislatore lora fenza minima di(Tl- 
mulazione , o alcune precauzioni oratorie«; 
e neir ifleCfo tempo fard da. loro-, t (lim%- 
re, e gradire ^ onde y^\ poco da fperare, cl^ 
quelle le quali noni' aona coàòfci^tQ ia vjti^ 



ròlbno leggerle Cenza tivdhsitùf o cavarne gran 
piofitto per la propria emendazione, purthi noa 
Sradifcano pib un uomo che pari! con franchez- 
za , che uno il quale fa avere certi riguardi , i ^ 
2uaU lufingano. Siccome egif (lava molto in ca- 
I, occupato per to rfih nello feri vere, comuni- 
cava tuttocib , che flendeva a queflo fuo Sena- 
tp feminile per fentire il toro parere; n\ man- 
cavano alcune , o di trafugarne, o di prenderne 
delle copie con fua licenza ; le quali ben prefto 
ù pubblicavano, Der triviali che fofTero te com*^ 
pou^ioni,e fatte (olo per divertirle; corne la fua 
meditazione Ibpra il Baftone d'unafcop.^, in i- 
jnitazione dellollile, e metodo. di quelle del Ca- 
valiere Roberto Bòyle, ed altre inezie; benché 
* fovente con fno difpiacimento , nel vedere Rampato 
tib, cfaenonr voleva pubblicare. 

Ma tale ^ra la loro prevenzione per tutto 

J nel che ufciva dalla penna del toro Maeftro. 
W refto , conchiude il citatp Conte d*Orrery : 
I, non vi fumai alcun Sovrano, il quale tifcW 
„ teiTe una divozione pib adulatrice verfo lafua 
„ perfona da quei delia fìsa Corte ,^n^ una obbe« 
„ dienza pib efatta a i fuoi órdini da i fuoi fud- 
„ diti^ di quella, che fupreiUta al Decano daU 
„ le Signore di f^converfazione, a fegno che Oh 
',„ gui minimo cenno del Tuo piacere dì- Rare folo^ 
9^ o ritirato in camera, ballava per fare y che alcune 
„' di i&ro non ardiffe di accQftariegti,o difiurbarlo *S 
Egli era fenfibniffimo a tuttocib, e dt>- 

!;li altri vantaggi, che il' fuo ingegno, e la 
uà morigeratezza gli procacciavaao ; ne par» 
b^a con riconofcenzà, e gran foddis&zione ; an« 
ti ft ne gloriava modenamente, come fi pub 
federe ià molte delle fue lettere , particolar-* 
joente in- quelle^ clké i^ fiampate ira le <^ 
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I pere del Sìg. f^opej ia una delle quali fullé 

I morte delia Signora Pòpe^dicèf che non po« 

I teva pafTare per le firade fenica fentire mille 

benedizioni dal popolo; e in un* altra a My« 

lord Bolingbroke , fa una fpecie di paralelló fra 

\^ lui , e fé medefinio , accennandogli di averlo 

lafciato molto indietro nelPacquifto' dei beni, 

e degli onori, fé fi ha il dovuto riguardo al 

punto xdonde partirono , o fia allo Qato diver« 

lo in cui amendue nacquero* ' . ^ 

Sicché non et pare molto credibile, che 

la fua fituazione nel mondo abbia potuto 

influire, molto mena produrre quella miUntro* 

Eia, e frenesìa, le quali negli ultimi anni deU 
i fua vita r afiiiOero ; ma che quelle provenute 
fieno unicamente dalle difpofizioni Tue interne 
fifiche, e non morali , come alle volte acca* 
dono alle perfone anche le più felici fecondo 
j " lì fecole. Vero i/ che di tempo in tempo pel 

I ftto Cuore ri/vegliavafi il rammarico del torto 

I fatto al fiso merito ; nel non promoverlo a qualche 

grado piìi lumìnofo nella Chiéia, o nello Stato, 
e ih pih luoghi def fuoi £:rirti fé ne lamenta; 
I * ma fimriìi lamenti paiono paffeggieri , e^ non fifli 

nel fuo cuore, menrre in tutto il reiUnte delle 
fue Qpere egli continuò fino air Ultimo, a feri- 
i v^e colla rplita fua lepidezza , e fpir.'to diiìn» 

[ volto. Ed in fatti pare, che un uomo delle 

fne abilità abbia ragione di lagnarfi , quando 
I vede altri ir^eriort a fé per tutti i rifpetti , fpe- 

I . cialmente nell^ capacità di ben fervire loStato^ 

Sromojffi alle fuperiorilà , e cariche piti lucro- 
\ iella , nazione , e niun conto fatto dei fervi- 
gi da lui preftati .ai Pubblico. Tanto pilf che T 
Inghilterra % una Monarchia non regelata daU* 
arbitrio del Sovrano » ma direua dalle leggi pib 
[ • Dt é * giù- 
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fiufle che fa formare la nazione pet proprio bene^ 
fotto la quale per confeguenza la GiuQizia di- 
flribntiva deve effere in maggior rigore , e pik 
confùltara nella diftribnziont degli uffizi del ke« 
.gno, che altrove. Or febbene queda virtù % 
fottopofta in varie occorrenze ad efTere modera* 
ta dalla Hagione di Stato, per non produrr^ 
dei dannofi eflTetti , non meno chela Giuflizia 
commutativa óslìV Equità ^ per non cagionare V al- 
trui ruina : Summum jus fitmma infuria'^ ovvero 
come la Veracità dalla Prudenza, che fa, tacere 
certe verità pregiudiziali, eontuttocib non £ì pub 

f)erdere di vifta laGiuflizia dilìribotiva, la qua» 
e vuole, che i particolari partecipino del ben 
pubblico, a proporzione dei fervizj prellati, o 
che vi contribuifcóno ^ e feguire unicamente it 
favore, ,o la Ragione di Stato, fenza cadere nei 
Difpotirmo: £ così ^re, che il bene, il quale 
dicfd. pubblico , non diflfondaS giollamente a 
tutti , ma diventi un male per i panicolari • 
Siccome non pub mai perderti di vifla la ve* 
ri tà, per parlare folo conforme alla prudenza; n^ 
hanno potuto fio^ ora provare lecite le bugie 
prudenziali , quelli , cne hanno fcrixto fopra 
^uefta materia. 

Con quelli princip; pare, che fcioglie- 
ve fi poffa il nodo , in cui altri fi fono tro^ 
vati intricati; o di condannare per ingiuflo » 
fuo riguardo il governo d'Inghilterra, ovvero 
«li mettere il Dottore Swifr nel numero di que- 
jli tto«)ini pieni di fé medefinii^ di un.natu* 
jrale auflero^ e querulo , i quali non mai fi con- 
tentano: ma Tempre n latDentano del governo 
anco il pili giudo. Imperciocché pub darfi bene il 
cafo, che i lamenti da una parte fieno giuflif« 
JkvQÀ^ confideiando (blo k regole 4eila giufiizia 
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diftnbutii^:^; e (fal^ahra , che il GoTerno ab- 
bia gìufli morivi 9 non pretefi ma reali ^ di non 
promovere atr rate fuddito a gradi piti aato- 
xevoii) cofpicui y o lucroG di quelli che go* 
de^ non odante il fuo gran merito , e capacità ; 
fé fi ha il dovuto riguardo a quel y che dicefi 
Ragion di Statò. Onde quelli, cne fqbito fi ap- 
pigliano a fcreditare un Governo per non ave» 
re rimeritaró un uomo di gran vaglia, ugualmen- 
te, che quelli ì quali in difefa det Governo cer* 
cano di denigrare il carattere ìT un uomo di me- 
rito , debbono tenerfi per fcrittori pai:2iali ; dei 
quali molti fono comparfi, sì a favore, come 
in difcrtdito del Dottore Swift* Quindi i, che 
noi crediamo di dover mettere foltanto in vi- 
fta, i motivi ptincipali deir una,^ e dell* altra 
parte , in quefta taufa , fenza* determinarvi 
hiiUa, lafcìandola alP^ltrui giudizio / 

Dei motivi per cui egli non fu fvomojfo , né 
impiegati furono i f»oi gran talenti. 
III. Primo dunque conviene tenere per in- 
dubitato , che il Dottore Swifc era' uno dei 
fatirici Scrittori più pùngenti det fuo tempo i 
ed era inoltre di parere, che gli Ateniefi ave- 
van ragiorie di permettere la fatira perfona- 
lef, e di punire la generale, come rngiuriofa a 
tatto un popolo^ o a tutto il genere umano, 
e di ninno giovamento per correggere i coftu- 
ni, mentre niuno l'applicava a fé medefimo, ma 
a guifa d* una palla da giuoco la cacciava ver- 
fa gli altri. Egli fleifo riconofce nella fua let» 
tera al Cavaliere Wogan , che quefta fua vena 
fatinca fu di grande oftacolo~al fuo avanza- 
mento nel fecolo; benché fi lu finga fulla pu. 
rttà delle fut mire , della quale molti erano 
perfuafi ; non cercare egli altro ^ fé mm di fa» 

le 



re.arro(!ire alcuni delle Iqj^o (MU col metteiv 
le in ridicalo , o correggerli dei iorO vizi col- 
lo fcreditargU. Ma egli non rifletteva che/imolti 
fon quelli ) i quali fi otTsadono della libertà di 
biaficnarei e mettere in ridicolo, per la temen* 
sa di eflTerne tolto yO tardi T^oggettó , oltre quel* 
li ) 1 quali fono attualmente punti dalla Satira. 
Otide non dovrebbe parere (Irana, s'egli fo(Te 
fiato piti temuto, che amato generalmente dai 
Grandi, e Potenti di amendue i Regni, e par^ 
ticolairmente da quelli impiegati nel Governo « 
o nel Minitìero; mentre non avea maggior ri- • 
guardo pfer loro , che per ogni altro ; ' ne fé piti 
volte egli fu ^CpofloL^a gravifH.mi pericoli pec 
quella cagione. Vero ^t ch'egli aveva parimene 
te un talento fmgolare per dare lodi , o per fa- 
re encomi prudenti e giudicìofi ; e nelle fue opere 
di fatti trovanfi in maggior numera elogi ,? e V^ 
panegirici,. che fatirei o libelli; cib non oftante 
ci fi denomina com^neqienU! il fatirico, perche 
agevolmente il pubblico ù dimentica, non me- 
no che il particolare^ delle lodi, ma non già 
delle ingiurie ricevute. Taniopik eh' egli amavm 
*di eflere piuttofto crudelmente , giovevole, che 
elegantemente aggradevole ; quale medico peri* 
to slarga alla villa le piaghe, le tafta al ^ndo, 
e fi ferve volentieri di rimedi cauftici, e corro- 
flvi , clie mangiano la carne morta, o fuperflua; 
e non di lenitivi, o balfamici , che mitigano il 
dolore. In fomm^ pare, che fi prenda-i gufto nei 
dare pena , e che non abbia quella delicatezza ^ 
tanto lodata in Orazio, il quale piace , nrientre*ri* 
prende, e condanna* Sicché non ci fembra ficùro, 
quando fofie pofiibfle, l'imitarlo nella Satira, 
bensV degli elogi egli i un gran Macftro ; e fei- - 
vire peuebbe pcc una breve digrelfiooe ad io- 
te»- 



Oerrompem fpxttte iérté rifteffionl, it dare nm 
picQob fa s^gto qui del foo metodo di fare en» 
comj a^fuot amici * ^ tale eflèttt> feegfierenK» 
il Carattere diMylord Peterborougb ,; Carlo Mòr« 
daunt^ ferino in ^rfp da Swift nel 1706. oieo- 
«tre egli era Comandante delie Truppe Ingieii in 
Ifpagna { non perche (ia ii pi& bello da lui 
fatto, ma Bercila il fuo Nobile Critica Io lod» 
(^ome un/mratto molto efatto di un uomo /in 
tui, al fuo dire/ i) ^ verificato, tutto ^uel 
che leggeG nei favoiofi racconti degli antichi 
*£roi^ per effere (lato djfTérente di condotta^; é 
di fentimenri da Ogni alno riiortafle ; Ma quan- 
do queQo fyfk anche il piii belio, perderebbe 
tutta la grazia della poesìa dalPeflere' tradotto 
in pcofa I e molto delta vivacità e fonsa in un* B.U 
tra lingua» Eccolo pertanto'iti quanto alUfoftab^ 
.2a;, «% pretenderanno i piS difcreti T eleganza» 
' \^ Per Mordanto la urna fuorfa la trónr- 
„ fei pn fiato pieno s le ari gefta glorio» 
,, fé rimbombano per tutto il Criftianefìmo /ed' 
^} il cui nome Celebre corre ogni dove per le ftampe* 
^„ Pib pe;^ egli corre nei fuoi viaggi , mentre trà« 
*„ pafla tìi fìeffi corrieri, ancorché fi trattenga 
j, fino af mezza notte con gli Ofpiti per difcor* 
„ rere ni politicale fare dèi TaVoriii bnndifi. 
„ Ónde non e maraviglia che conofca <li 
j, yiflat tuì^i i"" Sovra»! d* Europa, giacchi vo- 
„ ìa da luogo in luogo, 'come un razzo > nh 
„ tanto corre come chi viaggia, quanto da chi 
i, fa la corra. Nella gazzetta, A U main di Pa- 
„ rigi -fi legge : In quefto giorno i arrivato qui 
„' in -una tettimana dti Spagna Mordanto,, fen- 
„ za il fuo feguito. Sicché la Stafiètta fpcditagU 
„ dalla Corte, che giunge a Madrid volando per 
fi trovarlo y fente che una Cpitimana fa ne 



ly % paftitp. ti giorno appreffo faoQa m Do>^ 
Il ver la faa trombetta il poftiglione , e (ett- 
^ teli quatmeate egli i ivi sbarcato da Li* 
,1 vorno. Tutto foto Mordatito galoppa via^ ia- 
ly fciando auelli di fuo feguito indietro » e fparfi 
yi per le ftrade^ chi allentato , chi fracaffato^ 
jy nelle ofTa: Frattanto ei giunge in ogni luo** 
99 go del tutto fano, e fenza altro perdere ^ 
ff che un poco di pelle fcortica tagli dai di die- 
fi tro f non cede nella fpeditezza V agile fuo 
„ corpo al fuo fpinto , benché quello V tan* 
ij to fcarmo, che paté a vederlo uno fche* 
„ tetro ;' e (e piti complef!b foife temer fi 
,1 potrebbe, che gli reftafle indietro, per pie» 
„ no che fia dP vigore ; poiché tale % la fua 
,1 leftezxa^ che vi comparifce davanti, come un 
I, fantafma, quando meno rafpettate. Egli qua* 
„ le della riluce in tutti i climi, nel partamea- 
^ to ì franco, nella guerra intrepido» e fa u* 
I, gu il mente bene ilGtnerale> cherAmiriiraglio* 
^, Sin daifuoi anni piti teneri fi i afTuefatto alte 
„ azioni eroiche, benché abbia (Indiato con gran* 
j, de applicazione tutte le fcienze moderne ; fic* 
„ cìA non v' ^ chi pofTa andargli del pari ^ (e 
I, non foffe l'altro Carlo di Svezia. 

L' iftefla vena di umore ironico corre 
per tuui quafi i fuoi encomi t anche delle me- 
deftme donne > ed .alle vplre farebbe dubitare^ a 
chi non i pratico del fuo carattere, fé lodi » 
o biafimi ; efltndo la ironìa inteffuta nel fx)eina 
con tanta arte, e la libertà diefprelfìone, cfat 
fi prende » alquanto arrogante. E pure quella fua 
apparente arroganza piaceva molto piii, ^rch^ 
veniva da un cuore (incero e tentilo nei fuoi 
affetti, che T affettata benevolenza, ed umiltà 
di alni. Un ibi tocco della fua jpenna faceva 

mag-' 
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oiaggiore onore cfienna Dedica proUfla , ripi«nadr 
adulazione : e fi gradiva più di elTéte da lui 
meffo in ridicolo ironicamente, che Teifere lo- 
dato da cento altri , poiché fi fapeva cb'ìegtì non 
mai encomiava alcuno, il di cui merito non 
era cofpicuo; e che la fua maniera franca t 
fcherzeyole era una prova delia fua ftima, e 
del fuo fincero affetto. Onde fi può giuftamen- 
te riguardare pef un gran Filologo , e Polena ^ «. 
cavarne gran, profitto , porche uno fifa in guar« 
dia, nel leggere le Tue Acertim§y di non im-» 
beverfi troppo della fua acrimonia r come 
parimente di non fidarfi troppo di fé medefimo «ci 
leggere certi fiioi l'criiti Teologici. 

Imperciocché convien in feconda Iuo« 
go riflettere, che la Teologia, o feienza deità 
leggi > e verità rivelateci da Dio , ha ({uefia 
difgtazia neli' Inghilterra , a dififerenza di ogni 
altra Facoltà, come la Medicina, taGiurìfprn* 
den2a,o. feienza delle lèggi- promulgate dai Prin- 
cipi , che ognuno crede di faperne abbàfianza 
per decidere le quedioni piìt intricate , e di 
fchiarirne i dubbi , e le difiicolrà, fenza ricor* 
rere ai Profeffori ò\ quefta feienza facra , e fen- 
za averla mai (enanifnte (ludiaea fotto buoni 
Maeftri« Sicché Switt fenza avere terminati per 
benei fuoi ftudj all' univerfità, alfine di diflin* 
- guerfi nella gtoventìi, fcrrffe fopra un Argomen- 
to di Teologia dommarico-polemica [ fenza mi- 
nimo rigir.irdo alle redole prefcritte dall'Areo- 
pago contro il ridicolo nelle cofe ferie, o gra- 
vi ) il Mibro intitolato : La FnvoU dwìla Bette ; 
con cui pretefe di meuere in ridicolo il Cai- 
vmifiDo da una parte, e il Cattoìichifmo dall* 
altra» E giacche quello libro, per «(Teie (iato tra- 
dotto in lingua Francefe f i ietto da molli » an- 
. . che 
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che ìti/Iralia ; «onvitoe avvertirli brevemente, 
dei veleno ivi contenuto, fomminiftrargii qual* 
the antidoto, e (al vare cib non oftante il carat* 
tere delPAqtore. 

A tale effetto fa doopo fapere , cht 
fé quella FétvoU'deiU Botti fi (poglialTe, come molti 
Valentuomini riflétteso , di tutte quelle di^^ 
gre(fìooi,edi quei tratti d^ingegno fubiimiflSmd, 
che ie fervono di folo ornamento , fenza appar* 
tenere ai foggetto,€ fé ne confideraffe realmehr 
te la fodanza in fé flelTa , nulla vi ha di forza^ t , 
d* etHcacia ai fuo intento j anzi tutto \i ridi- 
colo viene dìrettanciefitt a cadere dalla parte 
dove meno lo vorrebbe T Autore. Imperciocché, 
fé fi rende ridicolo Pietro, coli' accomodarfi a 
tutte ie nuove mode , ed invenzioni net ve* 
ftire, mentre fovente fono .molto fantaftiche; è 
COSI ancora Giovanni coi volere introdurre*^ ia 
foggia di veftire degli antichi Romani , nel fé* 
colo prefente , Martino fi rende doppiameli* 
te ridicolo colla fua vede Neapolaia , o.fia 
col veAire mezzo ali* antica , e mezzo alla mor 
derna {a) • Onde, quando anche foffero dimoftra* 
te vere le famiglianze da lui fuppofte , \%\ 
Religione Cattolica, che viene rapprefentata da 
Pietro, per avere con mire lucrofe , ed ambi* 
ziofe, dice egli, accomodata la foa difciplina, 
ii culto efierno , ed altre pratiche di pietà ali* . 
umore, e guflo de' tempi fuccefllìvamente ; e il 
Caivinifmo, che viene figurato da Giovanni ,- 
pe> te fue pretenfiooi Gnatiche d* introdurre ael* 

la 
-1- jii - . . ■ ^- , ,^.' ^ 

{a) Mylofd Boyi§ cunfeffa che ia QhUfs pfotey 
flantei mfffa in rJdicok da quefla apèrafma fiiufin- 
4»if non tanto j quanto U Cattolica. Lett« ij» 
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h Chicfa Iejpriniitr^1ftitti2rmf ,offtnran2e, i 
pratiche del Criftia'nefìnid nafeente , fono amen- 
due tneiio ridicoK della ChTefa Anglicana figis^ 
tata da Martino, la quale , per quanto ei dice , 
fia perfetrament« in mezzo. Siccome fi <bn# 
refi ptb ridicoli qnei FilófQfiy i quali t^retefit* 
A di mefcolare, e accomodare infieme la huo* 
Va colla vecchia Fibrofià, dei medefimi Peri# 
patetici: od' alcuna fcuola moderna. Sicché di* 
rettamente conchiudefi da queft' opera, che non 
t/Tendo, come fuole dirfi, n^ carne, nh peict 
h Riforma Anglicana , o dovrebbono procedere 
pih innanzi nella pretefii riforma fino a farfi 
Calvinidi , te non Puritani , ovvero tornare in» 
dietro , e riconciliarfi colla Chiefa Cattolica ; 
mentre la Teologìa Neopalaia non pub fermare 
Htia buona Religione, frccomela Filofofia Neo^ 
palaia una vera fciénza. 

CoQtuttociò ii Chiariflfimo Comentatore di 
Swift (a), il Dottore Brown [6] , e molti alni, come 
r Autore del trattato fui ridicolo, innalzano ii» 
no alle fieile quefto Apolpéo della F^voia dtits 
Baite ; e ciaflicttrano , cne mai non potran^ 
no i Cattolici rifpondervi ; poiché; mette in ri» 
dicolo la loro Religione dì tale maniera, che 
con vi i modo di feparare I' uno dall' altra • 

Oo- 



ia) Milord BoyU ^ Lett« !}• 

ifi) tjfétp e» the Ctma8mfiks f. loo. Dcvt 

fi eondannm come «e Mtnm tUetita , # necivs . 
im méteriét di 'Reiigiemf^ H Ridieok ^ benché 
mn fi condanna S'vojft pn ^nteth éuìoperMtoz E 
pure fimo, punhì qhfgit* Avvecaii ^ eie fé ne 
/fervono nel difendere Je loro C4ufe , per e«f fn^ 
re ferdere di vr/ìn In ^giiifiizia. 
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Quindi cooeladonocomoneiyi^nte gii Eruditi In- 
glefi, che il ridicolo «(Tendo un Criterio della 
Terital la Religione Romana non pub edere la 
vera, giacche non^refifte a quella pietra di pft-% 
tigone , in mano di Swift. Ma fenza entrai 
in difputa con Mylord-Sha^csbury fui Tuo pria* 
ci pio .' Se ia verità fìa piutfofio il criterio iielverB 
e falfo riJiccio ^ eòe. il ridico/o il criterio della ve-* 
ritày e fenza mettere, in queftione ciò cbeaC- 
ferifcono tanti grandi uomini , ottimi giudici del 
yero ridìcolo y cioi fé; là Religione Roi^ana , 
fia, o no effetti vamen te refa ridicola da qupilo 
capo d'opera^ tirare doyrebbono candidamenti^ 
innanzi 1 argopiento in quella guifa, prima di 
cavarne V ultioìa confeguenza* L* Alatore dell* 
independentt Wbig [«] , e quello della Divina 
legazione di N^ost [^j , fono di parere che aue^ 
ilo libro mette in ridicolo il Cridianeumo 
tutto, e la efTenza medefima della Religione. 
Tale fu ancora il giudizio che ne fece TAr- 
civefcovo di York , quando la dmunzib ali» 
Regioa Annai e che la ftefla PniKipefla, do^. 
|)0 efferd ben informata , ne. concepì; e però 
rifpofe a Swift,per quanto dicetì , o» ài fuoi 
Protettori, Che prima Ai. farhVefcovo^ fi dove^ 
va penfate al nnuio di farlo battezza^ e ^ Ed egli 
medelimo dice abbaftanza nel. Poema lopra fé 
fle(To Tomo VII. per farci mienJere,che quedoli* 
brafu ro(lacolo*maggicreaiia fua promozione, ipe- 
cialmente in quel tempo fuo. più felice. Se dun^ 
que la Favola della Biotte etììcacemeute mette 

in 



(4) Nella fua difefa della CoftituziOfie Ecclefiajiica 
anglicana» ,-% • 

(6) PVartwto» ^ fòpra ^ Miraceli ^ p. jjt 
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,lti cannine la ReK^ont Romana , e nell' ifteiTor 
tempo il Criftianefimo tutto, bifognadire che fo» 
' M tàimeme uniti , ed imrinfecati infieme di 
tat- maniera, che non fi diflingue 1* tino dali* 
altra j che non fi pub nuocer alla Religione 
•Romana fenza pregiudicare ai Criftianefimo y an* 
2i fenza difiruggere P eflTenzà medafima delia- 
Religione. Quefta confeguen^a i tanto pib le* 
gittima, quanto che, dove ^U uni veoono la 
Religione Romana, gli altri vedono il' vero 
CriflianeGmo melfo in ridicolo , e per edere 
fiati 5{uefti , iceiebri ProfeiTori di Teologia , il 
loro parer» ha IMftefib pefo , del parere di ran* 
tj .celebri'Medici , o Legali nel giudicare di un 
libro di Medicina , ovvero di materia le^e» 
Ma fé il Swih ebbe la temerità , nella fua gio- 
vet)tli;df ferìvere ioftilegiocofo; e difprezzante 
di Teologia , eifendo tutto altro allora che Teo*^ 
logo, perdonar gli ù deve fopm tanti altri Tuoi 
pari , che per edere ^fiiraati fpiriti' fpregiudi^ 
cari , (pi ri tr forti , e alla mpda, affettano una 
cei:fa incrédolità delie verità rivelateci. Imper- 
ciocché la .Religione fi vendicò bene degli ol- 
tfaggì da lui ricevuti , come fpefib ha fatto 
con altri col ruinare le loro fperanze ; e per efTere 

3iuefi6».4]ii ditetto, coniuoe agli uomini di gran- 
e ingegno ^ il -non . faperfi trattenere dentro 
Im* sfera dèlie loro abilita; perfuadendofi di ef- 
fere. ugualmente abili in tutto. Tanto piti eh* 
c^li nofl perfeveii) lungo tempo nell' inganno , 
ma fé ne arrofsì a fegno di non volere, mai 
eflere liconofciato neli' Irlanda per Autore d* 
un libello' sì indegno d' un Crifliano ; e però 1' 
Edizione di Faulki^er in Dublino, benché hu 
ca con fua intelligenza , e per quel che afieri. 
(ce A Conta di Orrery fotto. la fua revifioae 

rha 
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Vta efckrfiy comi* un parta (^tio. Se oootm^ 
ne adunque riconolcerlo per tao « altro rime» 
dip egli mettere non poteva a ne «lale tantOk 
<lividgatO| e attribuito a luì da quelli «beco-r 
nofcevMo bene il Aio carattere, i qvtklì -tkìn^ 
mavano fiibito nel leggerlo: Amt Er^fmi^ jué 
DisMi efi y che di correggerlo alla m^o > 
od accompagnarlo con un' apologia, che ferviw di 
antidoto in parte al veleno ivi contenuto, co^ 
me ila ora nelP Edizione Ingfefe. Del refto egli 
imn mai volle eifere riconofchito per- AutoreF 
della F^mc/e iM/if Beri» dice il Conte ìahu a|. ma 
troppo ibrci<rono le prove ài noftfo parere , eh' e* 
^i r abbia confèflato per Aio fegretamente , r 
che tale fià» Donde fi può raccogliere il gran 
miiie ch'egli avrebbe fiuto al Criftianefimo, fé 
aveffe perfeVerato ael partito d^gli afiettatt In*'' 
creduli come altri , parameote per fare, fptccare. 
ì bro bei talenti, ikril ammirare dagli fcia*'* 
'bordi, e gradire cen apptaiilb dai libertini ;. 
giacche fi pretende non aver egli nel redente 
della fua vita, A alcun' alttji penna fcritu un^i 
opera in genere di fpirito, e d^ ingegno pilk ee» 
celiente di quefto Apologo, ehe ha lauo tanto 
rumore nel mondo. 

Altri metivi , mm inani ^pir cui mw fm ddt . 

Gcvemto pnmoffù^ impiegéUo* 
IV. Tanto era ti Dottore Swift lontan» 
ifel rimanente del fno tempo dal farfi beffe dei-' 
la pietà e della Religione , che finiti ì bollori 
della gioventù, piegofu verib jl Cattotichifmb in 
n>aniera di edere creduto poco fincero proteflan*^ 
te , e* non molto bene affetto ai.fucceflbri della 
Regina- Anna . E (|iiindr nacque in lui quel ze« 
lo , fecondo alcuni, contro il Miniftero, che 
p0r tolto a £>fieoero lempie il^partitD dette Na* 

zia*' 
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sion^ contro gPiflterefli itih, Còroija; laddore 
prima avea appoggiato il Trono, e 'IMinifle* 
Tó contro le pretenfioni (Iella Nazione. Se qoe« 
(lo fofle vero, febbene in quadro al primo pun- 
to gli farebbe di lode, e* di onore grande k) tot* 
ti i Regni Cattotfci , baderebbe per gioilificàre ' 
il Governo nel nort averlo pnomoflb , nh im« 
piegati i fooi gran talènti ; anzi maravigliate 
uno fi dovrebbe come V abbiano lafciaro l^odere 

Ì>acifica>nente an pofVo sì onorevole , e sì lucro- 
ò nella Chiefa, ^uate era anello cbe avevar 
di capò d* un Capitolo sì riipettabHe di venti 
perfone, i). quale gode ancora Tedici mila feudi 
di entrata annua, ed un quartiere di xao* ca* 
fé (a) immune dalla civile giurisdizione , e fog- 

Setto al Decano e Oinomci , come fi pub ve* 
ere dalla Tua lettera 68* al Signor Pope , e da 
quella a Mylotd Carteret ton^. 16. p. zio. 

E purè molti cattolici sì dentro l'irlanda, 
come fuori di efla , fono perfuafi p .ch^égli fia flato 

fem- 

É l I l'I >■ .. ' ■ ■ ^ li 

(jy II Dicmtbpoitva mttttf in ^etH qmMkht m^ 
glisfa dekfm fiuUm^ uomm , diem i Soidsttf 
t ì FéOMglf'f.tnménféinQ si foÌ9 marne; e di 
^mJU è . lu lmlÌM proufU pul^licm^ per k fiam* 
pe^ 4fHm9do$gH tra in pmcoia j'dì dìfendtrk cU 
fmgu€ , ir. Mf il Covnm ouOnjb vìt/o il 17J j/ 
cèe fi meiteffg un cnfo di'gHéordSafiUcmtfìnedeltm 
TférnchigÌM carolare : e fstefto non per éktm 
di/gnfto C9l becanoj come fi i eredttto^ mm 
per impedire i fuddiìi _ deiin Cattedrale di 
éttteceme briga i^l fttartiere confinante y tnentre 
.wMti refimvan* morti ^ ^rnvetmate feriti ^. 
M fpf^f>^ folUvazioni popolart « 
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fempre buon cattolico nel caore, t che come 
tale fia viflìito negli ultimi anni della fqa vita -, 
non eflèndo la tua frenesia e mifsintropia aitroj 
che un artifizio per rimuovere da fé chi non 
voleva avere intorno, affine di effere in liber- 
tà di vivere e morire nella Comunione Cat- 
tolica. 

I. Ch^eglilaprevedeffe, predicefle, e in quaU 
che maniera fi licenziale dai fuoi amici e conolcen* 
ti prima di cadere nella frenesìa , in cui morì 
dopo tre anni, non fé ne dubita, mentre lo 
dice Mylord Boyle nelle fue lettere ò. e zt. ma 
non nefiegue, che foflé fiata , e non reale ,!po« 
tendo prevederlo profeticamenre , diesigli, z. Che 
fia viflìito conforme agli antichi Canoni Eccle- 
fia(lici| maneggiando con tanta economìa le ren* 
dite del Tuo benefizio, per aiutare i miferabili ^ 
e le Chiefe povere cogli avanzi, onde abbia, 
incorfo la taccia di avaro, e di inumano appref- 
fo quelli, i quali non diiìingucvano i beni di 
Chiefa dai beni propri, e pretendevano ch'egli li 
fcialacquaffe in pranzi , e divertimenti , nulla in- 
tendendo del vero fpirito ehericale^ bafta leg^ 
gere il fuo nobile Critico per rimanerne perfuafo^ 
ovvero le opere fue proprie. Dove notali , eh' egli 
comprò una prebenda per la Chiefa di Laracor , ed 
impreRava lenza interetfe a' poveri artigiani per 
riftabilirli nel mondo alle volte fino a due mi- 
la icttdi , i quali teneva fempre in giro , pr all' 
uno, or all'altro; e che io vece di chiamare 
per eredi i fuoi parenti, benehì ve n'erano dei 
poveri, fondò un'Ofpedale per i poveri Mente- 
catti. ^.Che non mai violare volefle il fuo Celi- 
bato con Stella, ce ne afltcura Mylord Boyle lett. u 
e che concepifle dell'alienazione di cuore per. gli 
Ccciefiaftici fuoi piU confidenti) quando fi tpo» 

(a^ 
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fevano, iQfttendogli in atnzobe^ come fece cot 
Dottore Delany, quando prefe mOglie, a cai 
volle infegnare, con una grasiofa compofizione 
il 'modo di ninnare i fi)oi bambini. QQeflo è 
un fatto troppo pubblico in Dublino per potè* 
re edere negato, e per cui gli fiidato il fopran* 
Bome di odiatore del feflb, fVomanbttttr^ benché 
i^ fuoi Editori , forfè per altri degni rifpetti , 
Banno fopprelfì fintili poemi, ni ci hanno &vo* 
riti delle fae lettere a. SteHa. 4. Che cercafle 
di prefervare tutte le^ memorie appartenenti ali* 
antka Religione, mentre gli altri cercavano 4i 
abbatterli , fi pro?a dall'avere a difpetto di 
molti, e con fcandalo di' altri, fatto incaftra* 
re nel muro, della Navata di mezzo nella fu» 
Cattedrale, una gran lapide fepolcraje, piens^ da 
Croci fnirefiigie in bàlfo rilievo di Michele Trego*. 
ty, antico Arcivefcovo cattòlicodi Dublino,. e da 
altri monumenti. ^* Che in oltre favoriffis i CattcW 
liei in tutte le occorrenze , cercando nei fuai^ 
icrittidi renderli meno odiofi al Governo cofr' 
dimofìrare , che meritavano pili d^ ogni altro* 
corpo diffidente dalla Cfaiefa Anglicana , di e&. 
fere ammelfì agli Utiìzj del Regno, e di gode* 
re gli altri privilegi di fudditi naturali: E i^ con»; 
uario cercalTe in tutte le oecaiioni di omettere ' 
in odio, in difprezzo, e in.jrjdifolo i Calvìs. 
nifti , contrD cui dimofira fenripre un' avver*- 
fione implacabile ; e parimente contro A!cni 
rigo Vì\ì.x€Óme fi n^e net dimezzai fito diftw^, 
fiy che ti démm gii 'SdfiorÌ4^rSidJ^t'f0gio»e deil^* 
éKwerfione nniverféUe ^ che fi è concefuta contro ir 
Ciero neif Inghilterra ^ fino< a dinominarlo Moftro 
infernale , e il più federato uomo, che ni^i,, 
fiaviflutoi il quale (i era.fottratto,|iic*e^i« da' 
ogni foggesioae.al Papa » i)QD ipsr .jaUriN;<n^ioj^f j 
v • E ^ che 



tSie per tftgtrt U fu» lM>idine , e jftX'. edere jn 
libertà dì commetter» ttei facrilegi , t delie ti-* 
fannie; tufia ttegere le fne Opere per eflere eoa* 
vinto di tuttocio^ V^ Tom. 5. jp^ ii?, ó.Ch* 
t^i da per tutto fi dìmoftfi ben periuafo^non potere 
la R^ligsone ^ fniDftere come nei- primi fecoli , ia- 
CQt lì S}|nore coneedl^va ai fiipì Mioiftri il do« 
»0|iJ^kici|ifi7amftifa.^edJ fiitemiracoli « iqaali 
attHtkrano dal peccato , ed allettavano alla 
pira /Siccbl fé l'eflereP^ipifta concile nel pjjyé 
movete i beni temporali, e* T autorità degli £c« 
etetefiici iiel inondo^ pare, clie chi conle Ini fa 
tempre un infrepkhl'eifeQrore tiei diritti, e delr 
entrata della Colera, non debbe effisre annumo-i 
fato 4raf. Prot^nti , i quali cercano di abbaffa- 
ne Pautóriti, e ^i fminnirei comodi degli Ec** 
ckfiaAicf , qqafi che lo fpiriteale non abbia bì* 
Ibgno del temporale per reggerfi , ed avere dei- 
^Minilh-i ben nati , -ed educati , capaci a rendere 
coi loro' grado la Religione* rifpettabile, fé non 
Veneftbile al mondo» 7* Parimente ' ch^ egl i parlaf- 
fé di fariì cattolico col Signor Pope, e che quel- 
la buon^ Anima della di lui madre ne coocepiflb 
ttna tale fperanzà, di caldiimeote raccomandar- 
lo a Dio per quefto effetto , come vedefi dalla 
Ina lettera ^5. al medefimo^arcui la ringrazia 
a^èttuofaniente perla fua preghiera; e the ia 
una delle pib ferie lettere da lui mai fcritta , 
nel 17^6; atto fteflb, gli diee ; ,i Non. mi ì rima- 
I, f^o altro amico cbe voi : eterni il piacere^ di 
^, foprawìveie a me , e poi qoànto prima vi ag* 
,, grada tnonte , ma fenza dolore , aflìoe di riti* 
„ contrarci in un luogo migliore , fé la mia Re- . 
^ l^ieie lo permétteià , o piorrefto ia mia 
^, vifftb,'fA quale t tanto iafi^riore alla vofira ^i 
do? e fioCipeitàM» al«mi » «h' ^i iofcurameate ap»^ 



cenna di^fleFe entrato ndUContintoDe catttln 
lica allora, giacchi fapeva beoe,chr il Signor 
Pope temeva pib dalla parte della religione per 
liti ,che da quella delle fue virtà. Quelli nella 
fna Lettera 6^. ferina fin dall'anno i7$}« gU 
dice : „ Il giorno i arrivato da me tanto bra* 
,, tnajto, ma non mai fperato , in coi tatti 
^, quelli che io Aimo ed amo fra* mortali fono del* 
,, k> fteflb fentimento in materia di Religionet 
,, e di Politica ^ • Pare dimane che Swift , e My* 
lord Boijngbroke jpon fi uano fidati di morirò 
fuori della Comunione Cattolica*. 

Ma al noftro parere da qòefli e fimili argomen- 
ti, come dal non avere mai trattati i Cattolici da I- 
dolatri , e fuperftiziofi , a guifa di tanti altri fuot 
confratelli , ma dà gente femplice, ed ingan* 
nata, che troppo fiaflunnano per la falute, e fi 
caricano di pratiche, e divozioni poco utilizi- 
la vera pietà , altro non fi pub fi^uramente con- 
cludere, fé non eh' egli foflTe del numero di quei 
Protedanti , i quali pendono più verfo il Cattali-» 
chifme, che verfo il Calvinifmo; giacche altret- 
tanto fi verifica di molti altri ,c)iii erano indù* 
bitatamente Protefiinti. Anzi quei , che fono 
ben pratici deir Inghilterra fanno, che fono in 
molto maggior numero (}uegr Inglefi , benché 
forfè al prefente non uguali agli altri in autorità, 
• potere, i quali farebbon pronti a rientrare nell' 
unione cri(>iana in quanto alla fede , fé ottenere 
poteflero una Concoflata a modo loro in ma- 
teria di difciplina, e giurisdizione; la quale pe- 
rò fi % creduta fin' ora non dovere concederglifi 
dalla Corte di Roma, non avendo quella perdu* 
ta. la fua ecclefiaftica fovranità , o libertà, 
come efli fuppongooo da due fecoli e mezzo iii 
qua, n\ trovafi ridotta in foggezione, e dipeiv 
E 1 dea* 



denza d* altre Cocri : dalle qmti quella dVInghrl- 
terra noa dei^e dipendere, giacchi gode con loro 
Dna Sovranità mdipendente dati* altrui domirno 
temporale. Oadc in yaiio 6 sforzano alcuni nei 
Paetì CattoIici\di convincere intorno alla fedt 
guefiì tali «mentre quegli articoli, in cui diflferi» 
^ono dalla credenza cattolica «fono pochi in real« 
XÌL , e fono meri pristefli della loro feparazione , 
appreiib gì' Inglefi colti , piutto(!o , che veri 
sbotivi* Converrebbe difingannarli fulia detta 
gelosìa di Stato, che % un punto molto dehci- 
to , e ficcome in ouel Regno la Nazione i ai- 
meno uguale alla Corte, farli fperareicbé tra* 
verebbe la dovuta convenienza la lingua Ingle- 
fi^ nella Corte « e Curia Romana al prefente, 
fé mai pel paflato ebbero ragione di lagnarii, 
ifcl non (fTere cprrifpp()i in Roma , a proporzione 
di quanto contribuirono per foftenere la Reli* 

!;ione ; perche quel che per niun verfo gli torna per 
'intereflfe temporale, vi ^ poca fperanza, che lo 
£iCciano per mjre puramente fpirituali ; eflendo 
un detto molto comune fra loro, non d^approvar \ 
che fideranno TAnima piuttoftoalla mifericordia di 
Pio,cheilorQ beni alta difcrezione degli uomin?» 
Non avendo npi dunque prove concludenti 
per credere, ed afTerire ficnramente, che il Dot- 
tor Siyift fia mai entrato nella Comunione Cat- 
tolica , lo lafceremo palfare per uno di qi^ei 
Protefìanti , c|ie tati fono per difgrazia , più 
che per malizia ; f che farebbono difpofli a riu- 
nirli alla Cbiefa, fc fi potefTero accomodare be- 
se gPinterefTì della loroN:^zione colla Santa Se- 
de ; ma il Signore nei fuoi giulli giudizi al- 
le volte lafcia cadere certe tenebre fopra le Na- 
zioni, fra le quali anche molte perfone^ per al- 
tro ben intenzionate fi fmarrifcono, ed efcono 

dal 
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dal gioflo fenticro di falute. Cotitutfociò , per 
efTere più a portata d' intendere le Tue opere , 
ed accordare le Tue azioni con i fuoi inlegna* 
nienti , fensa rapprefentare la Tua condotta , 
come i Tuoi Editori , quale Cnigma infolubile , 
o come il Aio nobile critico, che fcioglie tut« 
ti i nodi col fupporre uno fpirito, o genio ete* 
rociito in lui, da cui non y'ì.da fperare uni 
vita uniforme , o confi ftente con fé medefimo^; 
fi pub bene crederlo cattolico di cuore, ed ani* 
mato dello fpirito de' primi Padri della Chiefa 
da lui leni con grand' applicazione; perche in 
quella fuppoSxione non troverafll veruna' con* 
tradizione , o inconfiftenza , xih in lui , ni nelle fue 
opere, intefe fecondo lo fpirito, e non alla lettera. 
Ma particolarmente nelP Itatrt, ove moltr non fan* 
ho alcuna diflinzione, anzi confondono infieme tut* 
ti i Diffidenti di qualunque forte nelle loro nienti , 
fi deve fupporlo tale, (e ti vuole bene intenderlo ; 
nella guiia appunto, che forainù una Ipotefiper 
fpiegare, e calcohre i movimenti irregolari di 
qualche corpo ctlefle,di coi la vera orbiti % d^ 
noi fconofciuta, per non diredi tutto il (jftema 
;}lanetArio ; E non tanto per riguardo ai fuoi fcrit* ' 
ti politici, ma di alcuni teologici ancora. 

Vari fono i Trattati di Teologia da lui fcrit* 
ti, e per lo più in genere polemico, ma fer* 
vendofi egli di ragioni politiche , e non teolo- 
giche, non perche ne era incapace, ràa perche 
credi piìr efficaci quelle di quefte nel fecolo pre* 
feate , fi pofTono confiderare cotne Trattati po- 
litici , benché in quanto al (oggetto fon teolo* 
gici. Egli (i oppofe con gran zelo contro ouel* 
lo fpirito, chedifTondefi nel Settentrione, ai t* 
fcludere la Religione dagli affari pubblici dello 
Suto : e dì ridurla ad un affart domcftico, e 
E } ' pxu 



J^rivato» in evi (bla la cofcieota di ogni parti* 
celare % intereflata. . Dimoflra con gran forza , e 
chiarezza la oeccflità , e V mìUiì di ana foia Re- 
ligione nazionale , ed i danni , e le confaGoai 
provenute nell* Inghilterra dal non avere fófte* 
nuta con vigore la Chiefa dominante; e i fuòt 
fentimenti fervire poflbno non foio per confa* 
ure la tolleranza , che certi letterati hanno 
Toluto accreditare col loro fuffragio; ma a con- 
cepire il gran bene, che farebbe, fé vi fo^e una 
«niformifà di culto , e di credenza in tutto il 
Criftifinefimo. Vero i eh* egli oarla, nei fuoi 
trattati per foftenere Tatto di Parlamento, che 
obbliga tutti non folo ai giuramenti di fedeltà, 
t di fupremazfa , ma a ricevere ancora T Fu- 
careftia , fecondo il rito della Chiefa Angli- 
cana » fotto pena di elTere efclufi da tutti gli Uf- 
fizi, e Benefizi del Regno; paria dico in favo* 
le della Chiefa dominante ; ma la fua venera* ' 
sione verfo V anrica Religione fi fcorge bene in 
vari tratti , e il fuo fdegno contro quelli^ che 
V hanno cangiata da priiici pio. 

Da per tutto poi inveite , da par fuo, in 
profa, ed in verfo iCalvinifii i, che contro Ti* 
flituiione divina vorrebbono diftruggere la Gè* 
rarchfa Ecclefiaftica , die' egli , e ridurre U 
Chiefa ad un'Anarchìa, ugualmente che lo Sta* 
to ad una Repubblica; e il zelo fuo non con- 
tento .d^lje occafioni ordinarie, andava in cerca 
delle èràordinarie per &rli conofeere, come cat- 
tivi Criftiani , e peggiori fudditi del Principe. 
Una delle quali gli fi prefentb nel far limofina 
un giorno in villa ad un povero Uffìziale vecchio» 
che aveva militato contro i Puritaoi , foUevati 
nella Scozia verfo il fine dei fecole fcorfo, n^ 
U laCci^ fcappare 9 aia prefe V impegno di (Un* 

de* 
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óéce fIégftnteiiitBtt tncie k mettom Mh y/kk 
dì quefto militare) dalle quali à rileva otta 
idèa moiro fvaataggiofa dello fpirico fanatico 
dei Calvinifti ; le pubblicò come fi trova nel 
tomo ij. d<;lle fne opere, e col fuo credito nt 
ricavò ottocento feudi, con cui fece un vita^ 
lii^io, che giovò molto a quel povero Signore, 
il quale benché benemerito delfo Sttto, era là* 
fclata in abbandono, dal Governo* 

l^r riguardo poi aUa Teolc^ia parenetjca 
Mylord Boyle racconta, che tin giorno eglipre» 
fé un fafciodi trentaci.oque predichete le con* 
fegnò al fao amico il Dottore Sberidan per 
fervirfene ì come cofe poco da lui ftiqate , t 
di ni uno valore in fé. In £itti erano Parti non 
del Tuo gran genio, ma del fuo dovere; difcorfi 
latti in fretta, per la neceffìti in cui fi mife 
da per fé , nel volere predicare al fuo giro. 
Coututtociò nei dodici foli , che i fuoi Editori 
ce ne danno , fi V4de bene il Dottore Swift » « 
cui pochi potranno arrivare con tutto il loro 
Audio, e per chiarezza di flile , e per forza, 
di èloquinca, e per penfieri, ragioni, ed or* 
dine di fua propria invenzione» Ogni periodo ^ 
iemplice , nfrvofo , e tanto intelligibile , che 
difficile iarebbe di adattare meglio ^oaLnnque 
difcorfead una pubblica e promifcua udienza* 
£gli fapeira a (ondo Tarte di ben predicare, 
cortile fi vede dalle belle iftruzioni , che dà io 
una fua lettera fopra ciò^ ad un Ecclefiaflicd 
giovane ; il male è , eh' eg^ non vi fi applicò 
mai di propofiro; onde ftentava grandemente nell* 
innalzarli al foprannaturale , e fpeiTo fi vede , 
che il Politico guadagnava la mano fopra il 
Teologo, come egli fteflb confeflava ; Che i fuoi 
difcorfi erano piuttoAo prudenziali > in cai jnu> 
E 4 Ulva 



Jkwz i' uomo , che ft£ti^ iir eoi farUirà Gesii Cri* 
Ho; ma in cib era degoo di fcafa, o almeno 
compatibilo. 

Impercìoechì le fne circoftanxe V obbligai 
fono 9 prima di terminare ^r bene i fuoi ftiH 
dj a metterli fotte la direzione di uno dei più 
abillpolitìci del fno fecolo, quale era il cele* 
fcre -Cavaliere Tempie. Da. lui egli apprefe tut«» 
ti i principi f !• maflime , e te redole della 
Politica, o fia dell' arte di governare i Àegni, 
a fegno di eflfere ben capace per fervire lo St9^ 
tO| e poco difpoiio per riofcire bene nella Cbfe« 
fa ; mentre non folo trafcurò di coltivare in 
fé I coir applicazione atr orazione , e agli ftudj 
facri , quei lume foprannaturale ricevuto nel Bac* 
tèfimo, fenza eui non è poflìbile intender bene 
le veHtà rivelateci per noflra fatitifieazione e 
faiure; ma le cognizioni medeOme^ che riem* 
pivano la fua mente gli fecero perderne il guflo ^ 
e fono per lo pih un grand* oracolo per fcor- 
gere bene certe verità , che non compariscono 
agli occhi piti purgati , fé non a gui(a di on* 
vole impercettibili; • che i cuori pib appli<« 
cati alPacquifto della fanità ftentano fovente a 
potere guftare. Swift ben fi accorgeva , che altri 
lumi fono neceffari per mantenere ^ t pron^ne. 
.vere in un mondo di fpirito molto contrario ^ 
una vita foprannaturale o criftiana, la quale 
non ù appoggia fulla ragion^ umana., mafuUa 
fede, e la divina grazia^ da quelli, che rìchie^ 
donfi per av vantaggiare gPinteredi temporali dei 
popoli, e provvedere alla vira umana ; gepieva pel 
proprio fviamento, itoa quando non era piti a 
tempo, a riprendere gli ftudi facri , per éfferfi 
troppo immerfo negli (ìndi profani^ e nilgii af« 
&ri,. ei vicende del £ecola;. _, .! 



Ebbe però h iìCcvetczza, di natr mai piti inge« 
rirfi in Teologia dommacicadopo il primo paflb fai- 
fo nelio fcrivere la Favola della Botta. Della cano^^ 
nica pai, pare, che s'iRtendefie abbaflaaza pec 
menare una vita canonica , come fece , e per prò* 
inuov^erla negli altri Ecclefiaflici, benché foflenne 
braivamente il fecondo Ordine del Clero contro i 
Yefcovi, i quali volevano dividere le Cure, e 
le Prebende per nooltiplicare il clero colP impove- 
rirlo,hoa con la Ragione Canonica , ma cel far ve* 
dere le noìferie , e gì* inconvenienti inevitabi*' 
li per ipoveri Parrochi, aggravati eoa moglie,* 
• figliuoli; E che i beni temporali loro era* 
no già troppo mefchini per un Clero celibe^ 
non., obbligato a continuare il mondo, nb fo*. 
ftenere lo ftato come ogni altro fuddito, o fia 
per le Mani Morte (leue. Della Morale , e 
Liturgica egli sMntendeva molto bene, come 
fi pub vedere dalle fue opere, io cui ritrovali 
da per tutto ima morale faniffìma ^ e dalla fua 
divozione , puntualità , ed efattezza nelle fun« 
2Ìoni della Chiefa, e negli «ferci/.j di pietà. 
Onde non Dare , che avefTero ragione i fuot 
Avverfarj ai rinfacciargli tanto la trafcuraggi- 
ne fua degli (ludi, e doveri ecciefiaftici ^'per 
ingerirli ne^li affari def governo teoìporale i' 
molto meno di tacciarlo d'incredulità, mentre 
nulla di ciò apparifce dai fuoi fcritri, ma tut- 
to il contrario; e Mylord Bayle ci afficura lo 
fteffo dei fuoi portamenti in pubblico, ed in 
privato , che erano quali convenivano ad un 
degno Ecclefiaftico;a cui non difconviene di ri* 
levare , quando i capace di farlo con giudizio, 

1 peccati di Cefare ugualmente che i peccati (K 
Carlo ì mentre T hanno fatto gli antichi Proferì 

fempre, e nuocono quelli forfè piìi alle Anime 
E S del 
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dei Principi y Ae fi lafciàno acciecare da* doma- 
fticiyi q^uali cercano folamente il proprio incerefTe^ 
con ruma deirahrui, e delle prorincie intere. 

Ma fé il fofpettp di eflfer Caittolico fegreto 
fu dMmpedimenitoalla promozione di Swift, ag- 
giunto ai fuo zelo contro la dottrina , e Le 
niaffinie d* un partito fi forte quale fotio i Cil« 
vinifti, e quello deiWbigs dominanti , verfo 
cui pendeva la Corte, molto pib gli fu di pre- 

!;iudizio l'opinione contro lui conceputa di ef- 
erepoco ben affetto al Governo prefence. Onde 
Taccufa piti comune contro il Decano, e che 
durò fino alla fua morte, fu ch^egli favoriffe 
il Pretendente, e la Religione Cattolica. Così 
•'egli permetteva ai Mutici di fare una feda 
Arepitofa il giorno di S. Cecilia nella fua Cattedra- 
le , benché ciò foflTead iftanza della prima Nobil- 
tà* ed altri ragguardevoli Dilettanti, egli Io 
iaceva per difporre il popolo a ricevere il Pa« 
pifmo , e il Pretendente ; come fi può vedere 
nel Poema da lui fatto per mettere in ridico- 
lo fimili calunnie. S^ egli configliava il popolo 
di fervirfi delle proprie loro manifatture, piut- 
loflo che di quelle d'Inghilterra, ciò faceva 
coir iftefla intenzione ; n^ folo le perfone di 
poco talento fé Io credevano; ma uno dei pri« 
mi Giudici del Regno, pofìa la mano fui pet- 
to , giurò in pubblica Corte » che il difegno 
deir Autore di quello fcrittp era dMntrodurre il 
Pretendente , come fi può vedere nelle note ài 
medefimo, tomo X. In fomma qualunque cofa 
che faceva il Decano era interpetrata con fimi- 
li pregiudizi, come fi^ vede dalie fue Lettere, 
t quali ad ogni pailb nelle fue Ooere, da quei 
cbe cercavano d^in^rajùanarfi coi Governo, 9 



fife jgtt ttftati, t telanti {w lacstttfit prott(Ua4 
te, è la Famiglia Reale« - 

Sioiili caccie fono tioppo ' freqoiniti netP 
Irlanda contro uomini di fayiaiace virtii, é ti'C^ 
rano feco torte quelle maligne confeguenze « 
che altre volte tirava dietro a fé Taccafa di 
Gianfenifmo nella Franeia, privandolo Stato et» 
Cbrefa dimoiti ibggetti capaci a ben fervtt4o» Peli 
innocente che 6a la'perfooa, fé nna volta «eir 
abbia acqaiftato un cattiva nome, ttttut'ac« 
qua del mare non bafta per lavarne la n^acchia- 
Tia del tutto» E quanto mai i fàcile di pregio* 
dicare all'altrui repotaziéne? Una- gran parte 
degK uomini fono in quaiclie fenfo fimili a 

Juel Contadino prevenuto , che in città cercana 
i mettere in mezzo i pib femplict col farli i»* 
tendere una cofà per un* altra, il quale fenten* 
do lagnarfi 'aólui , che gettava (ooeo: dalla boc* 
la, e filmo dalle narici, ed orecchie; perchtl 
il popolo credeva eh' egli era un Arèidiavoio ^ 
mentre in realtà diceva egli non eflere^ che il 
di ini parente molto atla lontana ; il buon uo^ 
«90 gli voltò leipalie dicendo ; „ O tti non mi 
f , venderai paftòcchi^ al certo , lo dicono tut«^ 
f, ti, e fi vcde^ cogli occhi **• Imperocché U 

Erevenziooe priva la maiggior parte dell' ufo del 
\to giudizio in maniera^ chemon mai depoo* 
Cno intieramente le prime loro impreifioni , 
nchi una fpcrienza còfVante gli Ì^k vedei^e tut- 
to il contrario; il timdre di eflere incannati 
fii sì, che s' ingannano da "per fb • air ingroflo 
Cóntro l'evidenza. In Ibmma riefce ogni gio»» 
Ma certi fcàltroni , x quali (anno gioocàre ben- 
quefta carta della prevenzione , il far paffare 
per pazzi uomini favi , per dotti -gl'ignoranti, e 
per perfonr di gran fendo, chi ha un poco di 
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Sartk)oèl f ritto t letichila fiaoondotta ùi fcioc-» 
ca, e viziofa; e per inetti a tatto , chi k 
Ha poco fgarbato nel tratto f benché la fua 
con«9tta fia prudente, .e foda; e poi fi ridonò 
deir altrui cieddità. Ma fpecialaiente apprefTo 
il Governo , e nelle Corti, ove bifogna. (lare 
alle (relazioni altrui, non. potendo efaminare, e 
gijudicare da per fé ; ove* ninno 'ii crede tme-^ 
recato a fermare il corfo alle prevenzioni io- 
danno aitnii , particolarmente ùs tornano ai con-* 
IO proprio <: od ove alle voicfc bada per perde- 
re ogni fua fperaota TeiTere folo tacciaro o 
d'incapacità, o d'infamità, fenza che aicuno 
fi dia la pena di esaminare a fondo lacalun^iit ;« 
perchi cboclndonoj che fé non ì il lupo, aU 
meno V can bigio , quando in realtà è un^ orn*^ 
bra. Tale pare, che fofle il^ cafo del Ootrore; 
2wift, il. quale, bencbi av^ffe dalla :parte (^ 
Miendue le Nazioni ,/u. tenuto indietfo fino alle 
morte, dalle prevenzioni .coocepute contro di liu 
dal Governo, e benché alla Corte ricevefle una 
buona accoglienza, fu fempre fofpetto , e la^ 
fciato alla, balìa di maligni rCohiradiitoti, Op% 
preflTori ,, e Calunniatori. . 

Il ibndaiDento d' un tale trattamento fu ,, 
ch'egli era amico intrinfeco di XQXiy ì grandi 
uont^ini impiegati nelMiniftero negli ultimi «qw 
ni dalla Regina' Anna, i quali rorono, con>f 
tutti Ainno, eccufati del dilegno di efcludere U 
Cafa di Hannover dalla fuccenfìoire alla Corona , 
e d'introdurre la Cafa Cattolica* Stuart , allac 
jnorte della. Regina ; ed in confeguenza obbli«. 
gati , chi a fuggire in Francia , come il Duco 
ài Ormond , e Milord Bollingbroke : chi a fo*- 
•fleoere un rigorofo proceflb come Mylord Oa- 
iocd oc. E buon p^r Swifi^ cji^ jioo fi yeno^ 
• w . io 



ti, da' prÌ4ici|Kiiij poiché due P eltere (lata 
tatningo> e ticirato ptr qualche tencpo, Ta* 
vere fofTerto Tòiio pubblico^ come nemico co* 
mane della Nazióne, e grinfulti del I^opolac* 
ciò di Doblino, il quale a]9:iv2> fino a gettar- 
gli fango iaddpSo al fgo primo arrivo alla fna 
Refidenxa / ed jlyanti $ che fi faceffe . conofcere^ 
Mr. q«er ^andVingégno t eh' egli. era; avrebbe^ 
^xiubitdtametifeperdDtQ il tatto, e la yitaìio*^ 
fijenae. In- fatti* ogni -altro, che lui fi farebbe. 
iaivajt!0;€ol fugare altrove in firn ili critiche cir^. 
ccAaflze,.^ome oflerva heneJVIylord Boy le letti 
5,.5nai egli era d' on petto intrepido ,* ed aveva 
fhidia^to irop(H> bene rjncoftanza del popolo 
ba^, e lepaffìoni in. generale, che fanno can* 
giace (èntini^ti agli uomini erandi , .qu^ndO;^e« 
9ófi> crederebbe , perav'er d^l* ap[M:enfione per, ij^f! 
.>) ficchi: adoperò? coraggioCamentìe la fua 

Gona per difcelpare la Regiìiji Anna» i fuoi 
iniftri, e fé medefi(po da fimili difegni / al* 
legando altre ragioni d#ila loro pondotta, e rin^^ 
fiicthindo fina al niiovo Miaiftero la jyrfidia 4( 
una: iàrnile accufa} per efcludere gli altri, dal 
Governo , ed entrare elfi medefimi nel Minific« 
ro;^ome 6. pub vedere dalle fue lettere, e df 
tari trattati fcrttti. foprai quefto foggetto. I^ 
fo(Àn)a fece . de* fegnalati fervici ai fuoi' amie) 
ìTel fedare quefia perfecu?ioae : e quefti follen- 
aerq così bravamente i loro jlfocefn, che Swift 
non dubitò di nunurare fra quegli Eroi, che 
ifcerp una gloriola figura in qualche incontro^ 
jCOiQe Catone in Utica, Scipione m Ifpagnà, quari« 
.dogli/u prefentata la Mia piigionieraSpagnuola , 
anche il Conte di Oxford, .per la fua condotte 
magaaniuia. li giorno yi che rifpqfe 19 pubblico 

' alle 
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«tlt acctfe fi|ltt cMtro iì ioi ; « dHtTt U pm^ 
pria ÌBfloccnza; btncb^ ia Nazione non ne r^ 
flaflc ptrfttafa. Il che ka dato origine al pm- 
Wrbio inglefe Myiaird di Oxford sà^ come u ri« 
fpoiMie confionemento quando ono cerca di fapo» 
re qualche fatto •erculeo. 

Ijfa tutto ciò il Tuo nobile Critico lect. 4*s 
^nchittde » che i Mioidri della Hegina non con* 
fidarono al Dottore Swift eerti ^greti di go«* 
Terno, bench^di lui fi fervi^TeK) ' per fdftenere^^ 
od accreditare la loro AÉmilniftraziono appmflbt 
il popolo ; e pare certamente ch^Bli non fof^ 
fé a parte dei dtfegni , dei ònaii farono* ocCik 
fati, nel leggere tuttocib > cVei fcrilTe inprov 
pria, é in loro difefa. Ad ogni modo vi k uH^ 
Voi luogo nelle fue ope^e , che ne irebbe ^ti«' 
bitare , o che chiaramente d>aionra avere eglj^ 
aruto intelligenza dei pib gdoiS fegteti detto 
€orona, e dei MiiuftetOi Quella i una iette« 
ira d4 luf fcritta'al Conte '4i Oxford prigioof 
nella Torre di Londra inverfo Ingtefe,ad imi2 
fazione di Oratio,'e mandata a lui fegret»^ 
inente poco prima delpubblicofuoefameT Am 
fio 171Ó. e giacchi ferve per alluftrare il carata 
fere di Swift, più di quanto ne pofliamo dire^ 
credian^o dovere riportarla qui, ed i la feguen* 
te , fctitta da Ini fèiitó minimo riguardo al 
proprio pericolo, e tutto foUecito per i fuol 
taici. 

„ Quanto mài V^ felice V uomo» che gene» 
„ rofo muore per - ia Patria ! Laddove colui » 
I, che non ha tanto coraggio )| nella fua fa» 
„ ga femore dalla morte infeguitOr Ed in va^ 
^, no cercherebbe il giovane fteffo di fcanfat^ 
„ gli aflalti del Aio dei^ino, mentre gli vaciK 
„ lano fotto le ginocchia pel tettoie, il quà^ 

ti *« 



ff ì$ sì d* appreflb Io incalza ^ poiché quando it 
^^ timore anche gP impennale ali veloci quan*- 
i, to il vento, farebbe femprc pììx veloce di lui 
,1 il Fato néil' aiTetrarlo alle fpalle • 

,, Ad ogni modo non sa la vera virtii la«- 
fy gnarfi , ni affliggerfi nel vedere la vita ab*', 
ir breviata dalla forre avverfa , ma Tempre ri-: 
^y fplende con un infero, che non mai h ofTur. 
,, (ca ; molto meno fi abbalfa vilmente ^ rice- 
I) vere un onorevole , e lucrofo impiego y ' ne 3^1; 
,1 riera lo rigetta moffa dai fuflfrag,) del popò*' 
,) laccio , che or fon tavorevoli y ed ora cpntrari 
Il al vero merito* Anzi fi compiace di aprire. 
jf per i fuo! favoriti qualche (entiero nuovo ^ 
^ ed inrolico al cielo, atiine di rendere piti 
„ gtoriofa Ia(sìi la loro corona ; dove Giovt 
HI non manca di collocare fra gli Dei^ CQlard| 
H che morirono foltanto » perchi erano degni 
I, di vivere'. 

,, Siano perciò gelofamente ferrati nei no<» 
I) (tri cuon tutti i fegreti, che poflbno ad altri 
„ effere di pregiudizio a rivelare; giacchi un 
I, filenzio fedele confegjtfirà ficuramentf il 
,, meritato premio neir empireo. 

n Quegli, che tradifce T amico , non mai 
I, darà fotto r ifleflb tetto, o nel medefimo v;^- 
I, fcello con me; perche chi mai fidar vorrete 
Il be la propria ficurezza i^i compagnia di tra» 
Y, dirori , pel giufto timore di i|on efler com* 
n prefo, ancorché innocente , nel ga(ligO| che 
I, il cielo t^fto, o tardi prende di fimili fcel* 
Il lerati. Imperocché, febbene riefca ad un ri- 
I, baldo di fottrarfi per qualche tempo dalla 
Il dovuta pena; egli perb fempre fente dietro 
Il a fé quale Maftino da prefai la vendetta *ia)» ^ 
,1 placabile della fua colpa)/ che fta ogni mo- 
,1 mento pef xaggiuogerlo. J>a 



ili 

D^ quefla lettera apparifce chiatd, cht i 
MiniUri della Regina Anna aveflero qualche 
Agreto difegno fra loro, che cercavano di con* 
durre aAne;e che Swift ne era jl parte. Quale 
poi foflequefìo loro occulto difegno^che non fi i pò» 
tato mai fapere autenticamente, poco giovereb- 
be a noi, pel noftro prefente propofite Pin- 
▼efìigare, quando anche riufcire ci poteflè di 
fcQoprlre fimili profondi fegreti di Stato. Ci ba- 
da il fapere , per intendere bene Swift , che 
non ebbe altro effetto , a cagione della difcor- 
dia nata fra i vecchi Miniflrii per motivi da 
nuHa , che il lafciare un campo libero al parti* 
to antimlnifieriale , o fia dei Whigs , di rapprefea« 
tare al nuovo Principe, ed alla Nazione tutta 
il Miniftero dei Torries, per perfone impegna* 
te ad efcludere la Succefltone Proteftànte dal 
Trono , a diftruggere la Chiefa Anglicana , e 
privar il popolo Inglefe della loro cara libertà; 
E così eccitare lo sdegno del Principe, e Todio 
pubblico contro di loro. Come gli riufc) di fat* 
ti in maniera , che fette anni dopo la mor* 
te della Regina, Swift fi trovb molto imbaraz* 
zato da quei che erano in Autorità; e ferifle 
una Lettera Apologetica per domandare quartie- 
re dai Wighs; proteftandegli, che i fuoif princir 
pi di governo non erano quali effì s' immagina vanoi 
# dimoflrandogli i. ferviz) fatti ai Sig. Addii* 
fon. Congreve, Roiwe, e Steel, i quali, fé noa 
foffe per lui , farebbero levati dai loro impieghi^ 
maltrattati in varia guifa ; onde era divenu- 
to uà detto comune fra i Minifìri allora, che 
Swift portava fempre qualche Whig nella Ma* 
nica per raccomandare, quando veniva da lo* 
fo. Quefta lettera , che ì la quinta al Sig. 
Pope, baderebbe fola per dare il Carattere di 

Swift, 



Vi 

^wift, ma ci fembra alqvant^ (otptttMy men- 
tre Pope fi proteflava di non averla mai ricé«^ 
¥uta, e di non credere che Swift l'aveffe mai 
mandata y come 6 legge nelle note di Warbuj:* 
fon alla roedefima. 

Carattere p'iìitret di Swtfi. 
Vi Ma comunque fi penfi di Swift come Sad* 
dito benafTettoal Principe, conce Teologo ^ e Pro- 
teftante per impegno della Tua fituazione nel 
inondo, e non per propria elezione; tutti ac* 
corderanno nel leggere le fne* opere , che gio^ 
verebbe^iììi avere neiP Irlanda un altro firn ile, 
ffèt illuminare quel popolo sì indolente circa il 
proprio interefle , ed animarlo a foHenere i Tuoi 
gittfli diritti, e promovere la profperità coma* 
ne , che avere diecf dei più dotti Predica* 
tori deir Europa; giacchi di quefti non fcarfeg^ 
cianosi bensì di quelli, a loro danno Un'ora 
Eanno fcarfeggiato. Come abiliflimo Politico 
conviene dunque riconofcerlo , e come un« dei 
pib eccellenti Scrittori in profa ed in verfo, chv 
iQoo mai comparfi nell'Inghilterra, checol proprio 
pericolo e difcapito,ren2a mire lucrofei o ani^ 
biziofe , fi ì adoperato con tutti > fuoi talenti ^ 
e con gran zelo , induftria , ed intrepidezza 
per bene della fua Patria; e, per pert'ezipnare 
hi una vita umanai i fuoi compatriottiw Tale 
^-pare a.noi, che fia in fofhinza il Tuo princi- 
pale carattere, il ouale conviene metterp in vi* 
ibi 9 dòpo /avere un. qui rilavati i fuoi difetti 
cfvili, e politici , per jpotere giudica^re con Qual» 
che .l^ndamento^ del tuo vero merito, e ,ie il 
non averlo impiegato, conforme alla fiia abili- 
tà di fervire lo Stato, fa un torto fatto . a, lui , 
1^ danno ai popoli, e agi' iotf ceffi comuni. 

Tre. ^ 



\ 



lì* . 

Travatifi pur troppo io tutti iPaefi* «o«. 
tnini diono fpì rito molto bizzarro, i quali for» 
mandofi a capriccio un fidema di governo pift 
fpecuiaiivo che pratico, a cui foggettaré vor» 
xcbbono i Principi, e i loro configli^ s'imma» 
ginano,di err«re capaci a fare girare una mac* 
china, di cui non coiìofcono ta vera ftruttùra, 
r artifizio, e i piti fegreti ingegni, e di cui al« 
tro non fcorgonoche unafemplice ruota ; quin* 
di i che iK)n vertendo andare le cofe pubbli* 
che al loro modo di peufare, fi perfqado^p , ch9 
fia la Chiefa, o lo Stato mal governato; e per* 
ciò riempiono tutti i luoghi delle loro criticne» 

• de* loro lamenti, e piangono quella piccola 
parte dei loro beni che riceve il pubblico, pib 
chele fomme motto maggiori, perdute nel giuoco; 
e fcialacquate ogni gioroo inutilmente nel di» 
tertirfi. Vorrebbono che fi fodenenfera nelpaefe^ 
lènza minimo loro aggravio , tutti quei corpi ^ 
che 4bno incaricati del pubblico fervizio ; ciò^ 
ieltft Prudenza per regolane il rutto, della Giuftizia 

Kiamminii^rarJa'a* ludditi ,4eUa Fortezza per 4ì* 
le»e ia loro liberti, « proprietà, della Tempe^ 
rinzapter mantenergii fàni , «ben provveduti dd 
tutto a pdco prezzo, e delie altre virtù fubahei^ 
feie alle Catdins^i , che rendono culto un popò» 
}o, e ftlice un paefe temporalmente; oltre poi 
il prptnovére T Agricoltura, le Arti, e it>Com<» 
wercio, a cui non danno punro mano, e il far 
fiorire le Scienze, eia Religione , feozà vole{t 
contribuire nulla a quello e^tto» 

Politici ridicoli fono quefti„ di cpi ordina* 
riamente abbondano i Caffé, i luoghi pubbli* 
d di radunanza, e le converfazioni dove trovanti 
di quel 'Pédits Mattns che ttengot)o un Servitóre^ 

• dttf Serve, la pefte pii^ ruinofa degli Stati, per* 

clii 
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eh^ U pìllconTinBa,e gli lìemici pib pregiiidi* 
2Ìaliai governi più zeianridel ben pubblico, per» 
chi pretendono dMntenderfene^menrrt non lan* 
no regolare bene i privati loro interefli aiie voi* 
te, ni il loro credito nel mondo, e naeno ancora 
la loro Scurezza eterna. 

Or i piti fieri nemici di Swift non ofaro* 
to mai tentare di fcreditarlo, coi metterlo nel 
numero di fimili imprudenti , come alle volte fi 
k fatto con altri , che pure erano uomini capaci 
a dare dei buoni configli, e che sMntendevano del 

{)ubblico bene. I Tuoi ferirti lo fecero femore ri- 
penare da MaeHro dai fuoi Avverfarj (tedi, i 
quali non potendo reggere a lumi sì chiari, p 
piutrofto non volendo fervirfene perche n«n totf 
Davano a conto loro, in vece di onorarlo, epre« 
ìniarlo , lo perfeguitarono , e come nemico della 
Famiglia Reale s' ingegnarono di rappre&ntarlo 
al mondo come fi i detto. 

Del refto ficonòbbero cojftantemente , tccnr 
ieflfàrono i fuoi Gngolari talenti, e Vtfpmeni^ 
grande eh' egli aveva acquidata, «degli uomini. 
• degli aiàri Inglefi. E di fatti negare noir u 

{rab, eh' egli non aveffir ftudiato il Dramma deU 
a Vita Umana perfettifCmamente > in tutti gli Sta- 
ti e condizioni del mondo , dal pih alto grado 
fui trono , fino all' inlimo grado di povertà 
e miferia ; ^ fé vogliamo eccettuare la Repub? 
blica dei Ragazzi , di cui nulla fcrive, fé 
non delia loro educazione nella virtii, benché 
Quefti hanno i loro interefn,e i loro guai più 
forfè degli altri. Sono dovente tiranneggiati ^d 
ìngiuflamenteoppreflì,da certi Padri che non fi cti» 
'rano di vederfi avanti i propri Succeflbri , e da 
certe Madri , che non vorrebbono comparire taoto 
avanzate negli anni , t da Servitori i a cui fi ere- 
. . de 
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ie più chi a'figlioolf; eperb moiri valenti ScriN 
tori hanno dt qualche tempo in qua fcritto in 
favore di quedo piccolo Popolo, rcfo infelicifflma 
fra noi per tanti anni della vita y fotto prete* . 

fto di ben «rducarlo, e renderlo pih felice nel re* ^ 

ftante. Swift aveva ve;duto e trattato troppo ii ^ 

gran mondo per ricordarli delle affìizioni deìrin 
fanzia, ed aveva cavato un grandiffimo profitto 
dalia propria fua efperienza; ei'a capace di trat- 
tare non folo con i Grandi del fetolo , ma con 
la plebe famigtiarmente, fenzl mancare del do* 
Tuto rifpette verfo quelli » o lafciare qiteftifcor- 
. darfi de' loro doveri verfo lui .* „ io [ dice il Cont« 
^ di Orrrry lett.24. ] Tho feaipretonfideratocó- 
9) me un bel compendio iftoricodi tuttocib che ai 
Il tempi Tuoi % accuduto nell'Europa, epartico- 
i, larmente neir Inghilterra ; ne faceva j1 rae- 
fy conto iti una maniera forprendenre, con fen- 
„ tenze brevi ma chiare, e con ofTervazioni utili 
ì, e penetranti. Egli {generalmente parlava come 
I, peafava in tutti i tempi, e luoghi ; era aper* 
,, to, e (incero fin ali 'ultimo strado, incapace dì 
y^ fi mutazione, e qùafi di diffìmulaaione; lenza 
•,f minima doppiezza e finzione nelle fue amici* 
,; zie, ed ancora nelle Aie nemicizie; fenza qua» 
,, lunque minima tintura di vanità nel trattare , 
I, econverfare; perche al Tuo proprio dire egli 
,i era troppo fuperbo per effere van», e le fue 
Il grandi abilità lo rendevano fuperiore all'invi* 
^ dia; ficch^^quando voleva, era cortefe , atTa*' 
fi bile, garbato^ un^ manierasi accapp^rante, 
Il che era inimitabile, e peculiare a luì foto; 
I, n^ negargli fi poteva il rao aflTetto, e la fua 
„ ftima ^« Sin qua il Conte in vari luoghi delle 
fue Itticrt. 

Noo 






ti? 

Ni|9 Mù i»nq^ p%t parte deiriatellemt 
Àa della Volontà ancora e^li era dotato delif 
pili pregiabili qualità, e di tutte quelle virtii 
uiQralj, te qaali. rendono un uomo abile a gi9«* 
vare alla Società ; U fna gran capacità di mente 
era fecondata da un cuore vivot retto, e genero* 
(oy animato da un zelo puro, ed ardente pel pub* 
bl ice bene; ne altra eccezione far gli fi potrebbe 
fé no)) fofle flato foggetto ad una tròppo fenfibi* 
lità ed amarezza in certe occorrenze. 

, Sarebbe pili facile forf^ ad alcuni di ricone« 
fcere un Santo in lui, che un abile Politico dm 
quelli tratti , e ciratteri ; perche fi figurano, che 
un uomo per eHTere Pojitico debba effere fcaltro^ 
bindolo, perfido, e crudele quando gli torna m 
conto; che fappta bene Pfirte di arrivare ai fuofr 
6ni, giudi, o mgiulb , giovevoli ovvero' contrari 
che fiano al Pubblico intereife; fenza darfi penm 
circa i mezzi di cui fi ferve, fé fia no lecite , o 
illecite, purché , contribuifcano- al fuo intento* 
Ed in confeguenza il Dovere 6 mette in non cai» 
le, avendo in mira folamenteTAmbizione ;rAp* 
parenza, e la falfità viene fodìtuita alla verità^ 
t realità, iu maniera d'ingannare anche i pifa 
accorti; l'utile fi confonde coU* innocente , e il 
pericolo di perdere V Anima non trattiene pun^. 
to, quando fi pub avvantaggiare la propria for* 
tnna. In fomma fotto nopae d^un bravo Politi* 
co s' intende da melti colui, che non ha paorm 
del Demonio, come fuol dirfi, né fi fa fcrnpglo 
alcuno di chiamar lo fcelerato Profeta Balaam in 
foccorfo di Macchiavelli j fé ne fpera giovarne^* 
to ; anzi egli riguarda le maflime della Religio» 
|ie come incompatibili con ì fuoi intereflì, U 
fera metà come un oracolo al fuo avanzameli* 
to; ne ^ ferve deir apparenza della vinh fenom 
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pilr sibQfafrefTe, ptr tngttinare^ t mintrt pill£« 
ommente. E perb tutta la fiia vita ì una con- 
tinua ferie di doppiezze, e di artifizi per abba«> . 
jarela verità, naicondere il vero meriiig, e far« 
trionfare lo fpiriro del mondo, e T arbitrio de- 
gli uòmini fopra ia vera fapiènza, e cpntro la 
Provideìiza Divina; come alle volte Iddia per* 
mette ai Savi fecondo il fecolo di riufcire .nei 
loro difegni, e i Giufti e Virtuofi di hmantrer 
afilrtti ed onpreflì. 

Di qncfta razza d) Politici certamente 110&. 
fa mai Swift, mentre fi legna da per tutto nel* 
It fue Opere della poca Religione a' tewpi no* 
firi , la quale fanno entrare nella Politica ; t 
della poca Relazione, che ha alla vita futura fé» 
lice codiunemente il Governo, 'e le difpofizio* 
ai delle cofe temporali nella vita prefente. Si* 
mili mafltme fono condannate da Lui in ogni 
Mgina, poiché tendono alla didruzione della 
Società Civile , t non all' avanzamento; mA 
potrebbe fufliilere una Banda di Àltafnni, fé fra 
forò flefli non feguiflfero altre regole di condor* 
u, eflendo veriffimo il detto di Seneca il Tra* 
gico: UH »•« efl pmdwy me tute fmrity faftRhss ^ 
fU$Ms^ fidts^ hpaMeRfgnum eft. Fabbricano full* . 
•renaqnefti tali, e non fugli fcogli immobili ; 
ed altrettanto fono di detrimento alla Patria, 
quanto l'uomo giudo, benché onlla faccia, It 
è di giovamento ; Msgnta Pdirtég nmrus vir fuftufm 

Ma per venire ai particolare del caratteri 
politicodi Swift,fa d'uopo riflettere, che l*In* 
ghilterra eflendo una Monarchia limitata dallo 
^ggi, non può fufliftere fenza un eouilibrio 

Sudo fra le forze della Nazione e quelle della 
irona; percfaìi a uiilla ferve 1* avere diritto 
éa^ nna parte t dall' altra t fenaa il poteri di 

6rl» 



fiuto vtleré'; t q;tuoi!i flaifcono.4iie'|)artiti, onré 
per.foftenere le prerogative Mia Corona, T, al* 

r- tro i privilègi della Nazione ,1 qqìiit fonofetn* 
pre in difcordia, cercando cìafcuab a fare voi* 
urfi la bilancia dalla parte Aia intatte le mio» 
ve occorrenze, o d' impedirla almeno dal ^\t^ 
gare verfa la parte oontrarta* In* qoeflo eqoit 
Hbrip cónfifte/in gran parte q nella libertà, di 
CU] fi mofirano tanto gelofi grii^Iffi;,. e perfo* 
tenere la qoale hanno fatta in qijafi /tolti, i fé» 

^i^i' qualche guerra ruinofai^ e^vivonor fra lord 
colla ileffit antipatia, difonioDe;, e contrarietà 
Begl^interefli privati , come altre volte i Guelfi 
e GbibellininelP halia. (^uefte Fazioni coftitu* 
sion'ali dello. Stato, diremo così, che fi diffim» 
dono per tutta {a Naziono feeotidó le mire • 
gl'intereffx particolari delle Provincie , o del 

S.rticolari ^ .variano fpelTo di nome fecondo ch# 
no compone di altre Fazioni inferiori , e di 
HO oggetto pHi riftretto, o feconda i ponti par* 
ticoiati, che attualmente fi dibattano fra Iqro* 
Sul finite del Regno della Regina Anna, la <jua* 
le morì fenza fueceflione, fi di nominavano Wnigs 
eTories, e il punto principale in difputaallo» 
raera lafuceeflìone della Cafàdi Hannover^al^ 
la quale i Wbigs erano favorevoli in quanto* 
cb^ pareva che metteffe la Nazione e il Par» 
lamento, in pòifèCo di nominare i SucceiTori al 
Trono > é ì eTories erano creduti contrari, m 
ooanto che Veniva fpogiiata la Corona di quo* 
Ila prerogativa principale deUa fuccelTione na* 
furale.9 e s^ indeboliva fempire piik la Menar» 
cbfa,« cadeva in Repubblica. Or quello però che 
fi ricava io fofianzà dagli fcritti di Swift fi \^ 
ch'egli non era di alcun partito, come oflerva 
CBolto bene Mvlocd Beyto lete* aet Non eraek 
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Whig, n> T<MTr, n> Jacebita, ni Repv|^biidt* 

noy.iebbene fi confiderino i fooi Drincipi ^ e le 
fue maflliiie di governo, m^lro jmIi la fua.coti» 
dotu, mentre era amico di ogni liqmo di me» 
rito, tii «qualunque &zioae ei rofTe.' Contatto* 
ciò i certo eh* ei fcriffe da Avvocato, contu^ 
^ ta la parzialità, per la caofa che difendeva In 

iavore del Tory Ministro ^ ed appoggiò fem» 
pre il loro interefle con tutto il fuo potere ;n% 
mai cangiò i fiioi fentimenti fino^ alia morte , 
benché tornato gli farebbe di otite e di onore ,« 
fé mutata atefTe cafacca, come tanti altfi iteti- 
rd; ma egli era fuperiore ad ogni riguardo al 
proprÌQ interefle, dice *Mylord Boyle Iett« 17* 
quando (i trattava del comuii bene , ni v' era 
modo di corromperlo con qualunque (]^ranta 
promefla ; virtik Inapprezzabile, jgiacchi da efla 
dipende tutta la proiperità degli Stati ; onde fi 
pub tenere per certo, eh* egli era unito coi To« 
ries, non per mire lucro&, ma perche i loro^ 
e i fuoi fentimenti convetiivano circa la felici* 
tà dello Stato, e T interefle della Nazione. 

DalFaltra parte egli i certo,che Swift era (qn* 
pre nemico mortale deiròppreffionee del Drfpéti* 
foio, come ieggefi da per tutto nelle fue Ope* 
re, -particolatmente nella Prefazione alla Con* 
dotta degli Alleati; Saint popuiì fiiprems iek eft^ 
era il gran princìpio che lo guidava in^tutt* i 
cafi , e determinava il fuo parere; la anale fa* 
Iute pubblica egli la mette nella liberta e prò* 
prieta del Suddito principalmente, in cento lue* 
ghi delle fue Opere; cio% nel &r godere ad ognf 
uno la libertà naturale, a cui ì nate, toltane 
(bla quella plrte ch'> neceflTaria per foftenere in 
vigore e buon* armonia la Società Civile, di cui 
yiiolt tflire memiu» ; e nei uionofcere per 



Padrone aflbluto, e legittimo di tutto il fu^, e 
dei frutti della fua onefta induftria ogni parti- 
colare , coi pcfo di contribuire , proporzio* 
natamente agii altri , al mantenimento dello 
fìato. Donde conchiudere dobbiamo , o che il 
difegno del Tory Minillero non era contrario 
alla libertà del popolo Ingiefe , vì tenderà ad 
introdurre un DifpQtifmo fatale alla felicità del- 
la Nazione ; ovvero cbe tanti grand' nomisi fi 
«rano ingannati, il che ^ difficile a credere, 
e cercavano a flabilire fui Trono àn Principe di 
genio difpotico. 

Quefìa sìmanifefta contradizione fa poco onore 
agli Avverfarj di Swifr, e dei fuoi Amici, per- 
che non fi pub fupporre, ch'egli fcambiaflTe un 
difegno per un altro , o che voleffe mai dare 
mano ad introdurre' fopra di fé , e del Regno 
tutto un Padrone altiero , alla cui difcre- 
xione {leflTe la vita , e la fortuna dei fudditi , 
che non crcdefTe ingiuRa la perfidia, e T oppref* 
fione, fé non quando non gli potrebbe nufcire 
d'ingannare, ed opprimere a man falva, e che 
«on contento d' una pronta ubbidienza legale , 
pretenderebbe una cieca fommiflione al fuo ar- 
bitrio in tutti i cafi , anche contro la propria 
cpfcienza, onore, ed intereffe , fotto pena di 
effere riguardato da nemico, e di vedere la fua 
fperanza ruinata, e perduti tutti i frutti della 
propria induflria dalle fue infidie, e prepoten- 
xa, come parlano fu queflo punto alcMui As- 
tori Inglefi : e il dire nnilmente, che non mai 
ebbero un tale difegno gli amici del. Swifr, fa- 
^rebbe sin confeffare che inginflamente furono de» 
yofti, e perfeguitati dai Whigs» 

Ma per eflere a portata d' intendere gli fcrit- 
ti politici In{lefi f e particolaraaeme^ quelli di 

F qui- 



Jufflo Attore conrìene fapere la eoftitnzione 
i quella Monarchia limitata , jf rifletrere, che 
un Tory in materia di Staro > appunto quel 
che % un Teologo Pontificio in riguardo al 
Governo EcclefiaHico; e un Whig TìflelTo, 
Che un Teologo Oltrainrfutano y il ^oate foOiene le 

}»ropo(izioni Gallicane. Per queftì il Concilio i 
uperipre al Papa, egli i obbligato a gover- 
nare fecondo i Canoni I noa b infallibile edin- 
ftppeilabile nei Tuoi decreti , ni ha alcuna gin- 
risdizione fopra li poteftà tetnporale; laddove 

Ìnelli foAengono fonemente tutto il contrario. 
! l' iOefl^e Guedioni per l'appunto fono dibattu- 
te fra i Wbigs 9 e i Tories , di modo, che 
alcuni Trattati politici di Swift^ mutate le pa- 
rale Stan in Ciiefa^ 9 Re ìa Pontefice j farebbono 
dei Trattati teologico-polemici in difefa dell* au- 
torità pontificia i e qpanto dice contro i Whig; 
(k applicabile ai Teologi oltramontani , che pre* 
tendono a fofteoere la liberta della Chiefa , con- 
tro i) Pifpoiifyno Papale- Or graviffimi efTendo 
2 daani provenuti all' Inghilterra dalle diffen* 
iioni nsLte fopra quefli punti fondamentali della 
Monarchia, particpiaripente nel fecolo palTato , 
poiché f|^l principio il potere della Nazione 
era molto dipreffo , fulla metà del fecolo la 
Monarchia er4 affatto diilrurta ; la quale refti- 
tuita 9 fa fui fine di nuovo cangiata dal- 
la Nazione a fuo beneplacito. Sw4^ft voleva tro- 
vare modp di prevenire fimih cataftrofe nell' 
avvenire y rendere la Corona di tanto pefo, che 
fervifle noada pendolino, il quale viene fchizzato 
via da ogni moviménto violento, e a nulla fer- 
ve per equilibrare il moto ; ma da Pendolo 
reale, il qaale rende equabile il moto ìmpref- 
(0 nella oaaccbioa dall' iaterefle con^Vhe,come da 



un pefo morto I e regge V impera di tutre (e- 
raoiry o fare almeno che quella Monarchia 
non foiTe come pel pafTato a guifa d*«n nafo 
di cera , che <i flacca quando 6 vuole , e fi 
piega da quei laro, che piìt piace ; liberando 
neiPifteiTb rempo la Nazione da ogni gelosìa, 
e fofpetro eli cadére forro la giurisdizione d'un» 
Monarchia arbitraria. Egl^ farebbe riufcito in« 
fallibilmente a metterla fopra un piede (labile 
ift tutti i cafi , eil jpopolo in polfetTo della giu(!ft 
fna libertà, fé a veffe continuato d' impiegarli ne- 
gli affari pubblici; imperciocch)^, fé da molto 
tempo fono equilibrate le fprze della Nazione , 
• quelle della Corona, in maniera, che il po- 
polo non vive in alcuna appreniione dj perde* 
re la fua libertà , e la Corona fi fa rilpetra- 
re , ed ubbidire dai fudditi ; quefto i venut* 
in gran parte , perche d' amendue t lati fi pro- 
cura di ilare dentro i limiti aflcgnati da quefto 
gran Politico, ed inculcati con ragioni sì cgft* 
vincenti. 

Dico in gran parte, perche un accideete 
non preveduto vi contribuifce , ed > un Feno- 
meno , che fa maravigliare tutta T Europa*, 
mentre i pili lavi Inglcfi vivono tranquilli , e 
contenti. Voglio àke V enorme debito naxio- 
naie di cinquecento milliont ài feudi , che fa- 
rebbe una filza, non di rufpi , ma di rufponi, 
lunga centocinquanta miglia , accordando otto 
in colla alla miluradi un'oncia. Eppure la Coro* 
na non fé ne dà pena ; perchi tocca ai fuddi- 
ti il mantenere lo Stato , oltre il patire a fo 
medefimi quelli debiti, o i frutti ; e il popò. 
lo ne trova il fuo utile, e ficurezza , come rifltt- 
tono alcuni, perche fé foflero fo^o un Principt 
.«flolutoy quefto denaro già fpela iielit gt^rrt » 
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farebbe «fctto dalle loro borfe , n% avrebbero al- 
cun diritto a ripeterlo, o a parteciparne dei frit- 
ti, e Tcatrata delle gabelle, riempendo, il tefl> 
ro Regio di denaro morto, fé totfe libera da que- 
Ao grave pelo, metterebbe predo il Principe in 
iflato à rovefciare la cofiiruzipne del Regno In- 
giefe , o col comprare tutti i loro (labili, a 
col mantenere una forza fuflficiente a foggiogar- 
•li ; laddove ora non pub moverli fenza u con- 
ffnfo della Nazióne, la (juale quando (i di- 
chiaraflé fallita , 1 fudditi non perderebbero, 
come hanno fatto altri popoli , mentre hanno 
già percepiti doppiamente ì loro capitali im- 
preftati alla Corona, in tanti anni di frutti de- 
corfi , oltre i vantaggi iielPavere diflefi i loro do- 
mini, e commercio, in vece di fcapitare nel* 
le guerre palfate. Onde la povertà dello Stato 
fkcendo la ricchezza dei particolari , fono ugual- 
mente prepacati ad una nuova guerra , e piìi 
in iftato a reggerlo , che altre Nazioni , le 
quali non hanno limili fondi, nh hanno rag- 
girati i loro denari in quefla guila. E benché la 
Corona Inglefe ne % indebolita molto, ella ì 
divenuta pifa {labile , mentre il popolo non può 
Itiutare Principe fenza Cpapitare del tutto. 

Veroì^cheque(li,ed altri fondi raggiriti dalle 
compagnie mercantili , fpecialmente dell' Indie O- 
rientalif ed Occidentali, elTendo divenuti molto 
fruttiferi, il Regno ì divenato una doppia Nazio- 
ne ; di pofTeSbri di ibndi in terreno frutti- 
fero, e di fondi in denaro ugualmente fruttife- 
ro; e queAi non intendono perchi quelli ab- 
biano a godere totti gli onori, prerogative, e 
cariche dello^Stato I mentre in Olanda fono la 
fazione dominante i poiTeffori di fondi denaroG 
ftuttiferii Mde fono contrari fra loro ouefti 
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due Vópòli nelle loro mire/ pretenfioni, ed ili* 
terem in mille incontri, quanto i Whigs,it i 
Tories. Ed ecco delle difTenfioni di cui poc^ 
potranno intendere quei, che vivono in paefi 
Cattolici. Tanto pia che le Compagnie itU 
V Indie nei Regni marittimi cattolici non 
fi accordano, infi^me , come anelle del Setteii- 
trione, ma tirano a rùinarfi runa P altra ; co- 
me fuccedcrà , fé le Potenze cattoliche di ter- 
ra ferma non s' intromettano efficacemente i^ 
pacificarle per bene ed utile di tutto il cor- 
Ì>o cattolico , fenza efaminare Fé ofliiità pafTate , 
o da chi fono fiate priecipiate da quelli di qua, 
• da quelli di là dei monti ', ma quello è fuor* 
ri del nofìro proposto. ^ 

Quelli pofTeflbri di fondi pecuniari fruttife* 
ri vivendo vicini all& Corte, ed intorno alla 
Metropoli, mentre gli altri per lo più vivono 
in Provincie più ijemote , *^ pretenderebbero di 
dover godéir.^ per mritto , come in fatto go« 
dono, i pnVtlegt d*on popolo dominante , ed 
effere diilinti nella collazióne delle cariche , 
uffizi , e benefizi , quafì come erano gli antichi 
Romani ; ma al governo non torna , n> agli al- 
tri fudditr il riconofcerli per Padroni , e Supe- 
riori nella Monarchia. Aggiunganfi i raggiri fittti 
per tutto il Régno dal MiniOero per avere mera* 
bri di Parl.imento confarmi alle loro mire, ol- 
tre le fazioni unite infieme dall' interefYè negli 
altri Paefi delP Europa, le quali parrmtnte tro- 
vanfi neir Inghilterra, te compagnie diverfe dei 
Mercanti, le ventiquattro arti meccaniche, che 
fanno dei corpi molto rifpettabi li, fé fi vuoto 
formarfi qualche nozione delle diflTenfioni che nt- 
fcono da tanta complicazione d* interefli di- 
verfi pubblici, e privati; cercando ognuno ti 
F j prò- 



jiroprio b«ne, e quello Hel corpo, ptrtitd , m 
'.h'iìowt a cui fi trova uaito • Sicché egli ^ o« 
jnaì impoflibìle fceglìere oii Mìniftero , cbefia 
.gradito a tutti, o ugualmento favortvol a tan- 
ti inter«jS diiTf reati fra (e; della Corona, del- 
la Nazione,, della Città, delle Còiapagnie ,, del- 
le Provincie , de i Regni foggètti alla Monarchia ^ 
dei Nobili, Cittadini, Artieri, Mercanti ec. 

Or fenza qaalche intelligenza generale d'oii 
laberinto sì intricato, qnaleì la Nazione Inglefe , 
non ì poflibile intendere, o gnQare gli ferirti 

E litici, e polemici, che efcono in favore, cia- 
ino fcfivendo ^ella canfa che patrocina; lo 
allufioni ai fatti fucceduti, e le palfioni coper- 
te delle varie fazioni , non più che qual- 
che antico Autore Greco , o K ornano, fen« 
za delle buone annotazioni ; E ni anche tut- 
ti gl-Inglefi medefimi l'intendono, fé non han- 
no praticato il graa mondo, e le converfazioni 
migliori , a fegno di. foFiAtrfi un*^dea di nnii- 
flema sì complicato di affari. Swift $ì , fap^va 
navigare da efperto Piloto in que(lo Ocea- 
no burrafcofo, fenza dare negli fcogli , cadere 
nelle vortici, o lafciarfi traipprtare dalle cor- 
renti. Nel contrailo di tanti diverti interefU 
fapeva in tutt'icafi particolari trovare il punto 
jdi accordarli, e riunirli, fenza che gii uni pre- 
jiudicafléro agli altri ; né in alcun altro Auto- 
le li trovano principi , e maflime generali di 
governo pih giufte, e favie che in lui ; o me- 

!;lio adattate alia Coilituzfone particolare Ingle- 
e. Egli fofleneva il Trono , e difendeva le 
f rerogati ve della Corona, fenza negare, che il 
. rincipato foffc iflituito , ed aveffe per fine di 
prooMivere il bene, e la felicità dei popoli piii 
che la grandezza e V iaterefle del Principe; a 
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€ui pofcib non mai concèdeva fin* autorità di 
difoorré delle perfont , e beai dei fadditi y (^uafi 
foffero cole Aie proprie ; o come fé T altrui dt->, 
ftino fofTe dai cielo fidato in nianio fua, e non 
nelle proprie di ciafcbeduno. Voleva i che il Princi- 
pe aveffe braccio di umiliare i Tuperbi^di fo« 
Aenerfi contro glirpiriti ribelli, di farfi temere , 
«d ubbidire dai refrattari ; ma fapendo bene , 
che r umore diffidente della Nazione laglefe 
terrebbe inquieto il popolo tutto , fé altro fre« 
DO non avene quello potere, che il proprio ar- 
bitrio, o genio del Sovrano T imbrigliava itì ma- 
nièra di far vivere in pace è (icurezza i fud* 
diti, o Tenia temere, ch'egli poteHe impune- 
mente, più d'ogni altro particolare f togliere 
a un povero Naboth T innocente eredità dei 
fuoi antenati, tarpare le ali all'onera induflria 
• che cerca di foUevarfi dalla Tua condizione , ed 
opprimere chi non era colpevole , ochi fodeneirt 
i propri diritti e giufle pretenóonr. 

In fonima benchii egli appoggiaffe il partito dèi 
Tories , non era Tory nel fenio dei Wbigs , mentre 
temperava V ubbidienza paffìva dei fudditi in 
4nodo,che non ne p^revaiio fegnire quelle cob- 
feguenze ruinofe in certi cafi , che en! temeva- 
no. Preferiva , tie Unded to the monhd intere ft , 
dice Mylord Boyle, ma in maniera di foflene^ 
re negli antichi loro privilegi 1 'PoffeiTori di 
fondi fruttiferi in terreno , lenza pregiudicare 
alle arti e commercio , che foMO i fondi pecu- 
niari fruttiferi , benchi negava certe pretenfioni 
.ai pofTefTori dei niedefimi. E in quanto ad ufi 
popolo dominante , ed un altro fuddiro , fotto 
rifleffo Principe, non mai volle riconofcerlo 
neppure deir Irlanda rifpetto air Inghilterra ; 
«aolto n^no nello fte^o Regno faceva dtflin- 
F 4 aio- 
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alone fra le Provincit. Qutle danno mai ! che 
vnnomo d^una raefote sì chiara, d'una pen«- 
orazione sì profonda , d*un cuore sì rettole be« 
neficOyftato'foflferimoflb dal maneggio di affari 
per cui pareva nato ; mentre avera talenti pro- 
porzionati ai più grandi oggetti , e agli affari, 
ed intere/Tì pia intricati del Governo Inglefe : 
JE foffe lafciato a pafTare i fuoi giorni con ia^ 
dolenza al fondo d'una Cattedrale, dove a gai* 
fa d'un Leone rìnch info , per mancaqza di cac- 
. eia più nobile, fi divertiva coi perfeguitare mo« 
fche, e zanzare. Puh efTere ch'egli avelTe dei 
.difetti infompatibili colle mire dei Govetnan» 
*'ti 9* ma il pib probabile fembra , che IMnvidia, 
e la maligniti 1' abbia opprefTo con falfe rap« 
prefentazioni. Dopo il tuo ritiro in Irlanda 
tutti \i fuoi fcritti politaci fooo contro le 
tf^olripiici fpecie di oppreflìoni introdotte dai- 
pjtt saluti, e • praticai]e dai piti forti contro i 
pìh deboli, e i meno accorti ,. sì in riguardo 
a^li intereffì pubblici della Nazione , che dèi 

f olivati d'ogni rango, e condizione^ ficchi egli 
è la pigliava con ogni ordine di perfone fra' 
quali fcorgeva delle pratiche , o pretenfioni con* 
trarie alle buone regole della locietà , e pure 
fenza farfi odiare, o difprezzare, ma al con- 
trario temere ed amare. E non folo attacca* 
va i corpi intieri Inabiliti a fof^enere le fden- 
ze , la Religione , e le virtù morali in eferci- 
zio, e vigere nel Regno, ma perfonalmente i 
. particolari , fé fcorgeva delle invenzioni nuo- 
ire, eoo le quali fagrificavano il dovere all'interenfei 
oalla pafTione loro privata. 

L'Univerfitàdi Dublino, per efempio, impegnò 
fuo Cancelliere il Principe di Galles per ottenere 
«n decreto di efdufione dalle Letture, e Cariche 
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^ ^ntrè^ei cke non erano allievi dell* Univerfità ^ 

^ ta Città tutta era^dalla Aia parte , per non d«« 

^ re il Tuo pane agi* loglefì > e tbradieri ; e fi 

^ fperàva di dòirer effere fecondato da Swift , 

' ' c«nie altre volte Alunno del Gran Collegio - 

della SantìfTìma Trinità, e che forfè ottenere potefle 
qualche lettura lucrofa quafi in commenda , peli* o« 
nore che il fuo gran nome farebbe > fenza gio« 
vare di più, a quegli (ludj. Ma egli impar- . 
ziale pubblicò un trattato, dimoflrando il dan- 
no che apporterebbe un tal Decreto, 1* utili- 
tà nel fare come i Francefi fecero, per rinvi- 
gorire T Univerfità di Parigi , cercando in 
ogni angolo fino a^^li Arftipodi , affine di tro- 
vare Profetfbri d'.un merito diftinto , e sfor- 
zandoli con pingni onorari di accettare le lo- 
^ ro Cattedre; dal ^ilal tempo, principiarono ad 
entrare in Francia quei tanti mi 11 ioni , che 
'hanno cavati dai libri . venduti per tutta TEn- 
ropa. Quegli fteffì del fuo abito non erano pun- 
to rifparmiati da lui net loro difetti, e vùi 
più ferj, ne poteva fofThre, che i popoli foffefo 
aggravati con truppe fuperflue , o che la Curia 
foffe divenuta pili gravofa che la Corte fteffa» 
fotto preteff o di foftenere una giudizia più e- 
fatta nella Nazione. In breve non lafcib mai vi- 
vere ^ o morire in pace alcuno , che foife incapace, o 
furbo, o furfante s' era impiegate nella pubblica am« 
miniflrazione; ma da rigido Cenfore l'infama- 
va, lo confondeva, e lo minava. 

L' Irlanda era il grand^ oggetto del fuofpìrito, 
per promoyeré il bene della^^quale , egli fcrifìe tan- 
to in profa , ed in verfo da riempiere parecchi 
tomi delle fue opere. La fna condotta nella can- ! 

fa delia patria per gli ultimi trent'aoni, cbt I 

vi vifle (labilnifatc ,, era femprt «àifotme , t | 
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„ cofiante (diice il Conte di Oriery Utc, so.) 
„ di maniera, che guadagnò non folo la lode, 
jj ma r amore , e la confidenza di tutta queU 
„ la Nazione , benché fia un popolo molto 
^ indolente .nel penfare al proprio intereflS» , 
„ molto pili nel promnoverlo ; e molto dedito ad 
. ,1 avere per fofpetto ogn| configlio , che (ia 
„ contrario, o cne ad onta delle mire del Mi- 
.,, nifteroyfi cercherebbe a (bdenere^S Egli ama* 
va qual Padre teneramente gl'IrianJefi, cerca* 
▼a d illuminarli circa il^ pubblico loro interef* 
fé, di dare ad efli in m^no le armi per difen- 
derfi, e fare loro apimo con efpqrre fé mede* 
fimo ai maggiori pericoli. Vero ì, che il Tuo 
xelo lo trafportava ad ffagerare alquanto le 
miferie^ e le oppreffioni di quel Regno; ficchi^ 
nel leggerlo fopra quefto foggetto fi credereb* 
"Ve, che quel paefe fofle ridotto ad uno fiat* 
molto peggiore di quel che fu m^i la Qorfica; 
e che alle volte avefle intenzione di moverlo 
a prendere le armi in difefa de* propri diritti, 
come nel Poema fopra la .Fontana di S. Pa- 
trizio , dove fa parlare il Santo in qaefti ter- 
9^ini : 

Ahimè l Pau /f/r'i wuntLuo aiPerme 
Elvttiche C0t9tréidef od slP sfdho 
S€0zze/e^ 9 sd tUtti gentil smxi cJki m* imi 
Itimi sist4tjr^ msfifM IbemU^ 
A /psrgef r EvéNtgeiics fenumT^ém 
Annuii iiffieme éntrebbon* nprtjji 
I tw nemici , # libertà di fé fé , 
O ghi iHcomtro a gierio/e tmrte. 
Ah ! tu infelice # vU firn^ggie s^lfeUm 
Fer fuccejfiom di ui TitéMiv ì^fefia^ 
p9Ìchè i primi epfreger l* $tJrime oppritt^^ 
Im vMjferi veder iéUfgiér eCé^pettp 



Ufmicéi fitte tué^ trofpo faresti I 

. li tmo' vaiare m$mÌ tardo ai faccor/o te* 

In vari altri luoghi chiama gl^ IrlanileS 
vigliacchi, (chiavi, e fi proreda di non eHere 
loro compatriotto, col dire che la fua madre 
l'aveva a cafo fcodellato fuori in quella terra 
di oppre(Tione; il che fi deve intendere per. 
trafporro di un amore pieno dì sdegno , per^^ 
ch% molto diverfo era il concetto, ch'egli aveva 
di quel popolo, come fi può vedere nella fin 
lettera al Cav. Wogan. In fomma fa d^ uopo legger- 
lo colle medefìme precauzioni fu quelle mate- 
rie , con cui fi legge il querulo Gilda delle in- 
Tafioni , oppreflioni, t crudeltà dagrirlandeG 
nel quieto, e fefYo fecoto praticate contro^gP \ 
Inglefi, eGaliefi; perchè molto fi rafTomiglia* 
no, in quantochV amendue dicono il vero ia 
foHanza, ma non v*i da fcufare il modo fé 
non come il zelo d'un S. Girolamo , o di al- 
tri Padri, che oltrcpaflano i preciG limiti nel- 
lo fcrivere contro qualche eresia. 

Queflo fuo zelo «non contento di fofpirare^ i 

e piangere in pubblico, ed in privato fopra i 
mali dei fuoi compatriotti, aveva del virile a 
fegno tale , che adoperava tutti i mexzi pii^ 
'efficaci , coir impiegare il fuo credito, e quello dei | 

fnoi amici in amendue i Regni, e coli' efporre fé 
medefimo al rifentimento del Governo, per fra- 
ftornare i danni, i quali fovraftavano alla Pa- 
tria. E tante volte gii i liufcito di contrabi- ' 
lanciare gli sforzi degli Oppreffori, e disfare j 

i loro monopoli , e trame , colf illuminare il i 

Pri|»cipe intorno ai loro raggiri, e col mette- i 

re in foggezione i Mintftri , e Governatori , che 
fi richiederebbe una ftoria a parte per fpiegaro 
a (egoaiati beoefiz) da lui fatti ali' Irlanda. Ser« 
F ♦ vi- 
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¥ire potrà per far» intendere qosinto era egli 
ardente, ed intrepido io promover^ il ppfcbii* 
co bene, TeCporrt qui un fol fatto, di cui fia- 
li fiamo leQimonj oculari, benché noii (ì trovi 
regiftrato fra le fue gefla. Si era egli impie- 
gato per impedire la riduzione di alcuna fps* 
eie di moneta al medefimo valore dell' Inghil- 
terra , affine di ritenere nelP Irlanda quelli , 
che fpendevano, die* egli, due terze parti dell* 
tntrata di tutto il Regno fuori di elfo ; rha non 
elTendoglt riufcito, la mattina fleflfa che fu af- 
^ffò il bando, fi vide fventolare fui campani- 
le della fua Cattedrale , che hx p^chi pari 
neir Europa per altezza, un grande SrenJ^rdo 
«ero , e fentironfi fubnare tutte le campana 
a morto per alcune ore. Il popolo correndo da 
lontano , e da vicino per vedere un tale fpet« 
tacolo , dirimpetto allo Stendardo Reale inal- 
berato fu Ha gran torre del Caftello di Dublino, 
iece temere d'una foHevazione generale in quel- 
la Città, la quale molti tengono per punto o 
poco inferiore a Parigi in grandezza. Onde il 
Vice Re fece rapprefentare al Decano, per quel 
che fi difle allora, con tutti i 'termini pili ri- 
fpenofi, i mali, che potevano feguire al po- 
polo , fé non fi abbatteffe predo quello Sten* 
«ardo nero ; ed egli allora lo fece levare, per- 
fuafodei cattivi effetti jel fuo zelo; e per rime» 
diare al tutto rifpofe : CAf fffendo mono in m» tai 
giorno uno degli Scaccini delia Cattedrale gli Sc9* 
fatorif ed altri di quella Gentaglia P avevano ffre^ 
goto idi potere fargli qualche onore ^ mentre nel he^ 
re d» fi^fio non v^ era alcuno , eòe poìeffe tenergli 
fagiane ; ficchi il tutto finì in una bella rifata. 
Molti fi meraviglicranno, che il Governo noti 
«aodaffe a binare giii per forza V Infegna d^ 
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ttnt tale- infolenza, ptrch): non fanno qaanti gior* 
ni di feguito fu obbligato poco prima a fermar- 
ci are tre battaglioni d^In fanterìa, ed uno fquadrone 
di Cavalleria , perfoAenere una grofTa Compa« 
gnia di tamigh , i quali giravano in un fot 
«Quartiere vicino alla Cattedrale, dove abitano 
j Teffìtori , e Pannaiuoli , affine d' impedirli a ra« 
donarti, ed ufcire in fciaoii per abbruciare pub« 
blicamente tutti i panni foradieri , che trova- 
vano nelle botteghe dei Mercanti per la Città ; 
animati dal trattato di Swift fopra il far ufo 
delle fole manifatture nazionali. Anzi qualche 
famiglio dei più zelanti , effendo caduto nelle 
loro mani fu barbaramente uccifo, e lafciato 
attaccato ad un albero , non però fenza fargli 
un pubblico procefTo, fentire i tefìimonj ,e dar- 
gli campo a difendere la fua caufa ; il tutto 
i^ derilione della formalità dei procefTì, che 'al- 
te volte fi fanno dalla Giuflizia 4»ttbblica cori* 
tro quei,' che per altro fi vuol perdere, o rui- 
nare per motivi fegreti. 
• Tutto cib fia detto per accennare la neceflltà 
indifpenfabile, affine d'intendere bene le opere di 
Swift , in cui fi trova chiunque vuol leg£[erle,di ave- 
re qualche idea delle circoftanze, in eui furono fcrit- 
te,del vivere molto differente di quei paefi, dell* 
influenza fua fopra quel popolo, e del grado 
tanto rifpettabile^ che teneva ; il quale dava 
motivo ad alcuni di fofpettare , effergli fiato 
conferito , piuttofio che un Vefcovado, accioc- 
ché p(>tefie meglio fecondare le mire fegrete 
del Conte di Òrfordia in qualche occorrenza. 
Non devefi alcuno perciò meravigliare , fé nn 
uomo tanto attivo, pubblico, e popolare quan- 
to egli, folTe fempre rif|)ettato dai primi del 
Regno, anche uelt^mpo medefimp, che un pre- 
mio 



«io di mille dogeott feudi era promeflTo a chi 
lofcuopriney come Aurore di certi trattati. Tan- 
to pib eh* egli fecondava il Governo fpeffie fia- 
te, e foto fi opponeva a quelle difpofizioni , 
che erano dannole a tutta la Nazione; ne mai 
prendeva parte , come fa al prefente il Sig. 
Wiikes , Corifeo del popolo , che pretende di 
'CflTere il dominante, con alcun corpo, in de- 
trimento di altri fudditi d^lPifteATa Corona, ovvero 
delle Provincie piti rimote dalla Corte; mol- 
to meno cercava di ruinare obliquamente le 
prerogative della Monarchia* Al contrario quel 
che infiammava maggiormente il fuo lelq era 
il vedere , che omai fono tutti liìglefi^o tigli, e 
nipoti loro quelli , che vengono oppreffi nell^ 
Irlanda daHe nuove Colonie di Avventurieri 
mandati in quel R.egno ogni tanto , fotto 
preteso di mantenerlo unito piìi flabilmea- 
te air Inqhikerra. Queiti credendofi in diritto 
di dominare , trattano gli altri venuti pri- 
9ìa di loro , non come fiidditr fedeli della Coro- 
na, ma come fé foffero idifcendenti dagli ant^ 
Irlindefì , i quali per efkre ftati fempre ìa 
armi , affine di fcuoiere da fé ogni giogo (Ira- 
niero , dovevano efTere abbatfati ed umiliati , 
fecondo la Ragione politica , e così tenuti in 
fo^s;ezione. Ma non efTcndovi quali pib di que- 
fli.ìn iftato di concorrere agli Uffizi, e, Bene- 
fizi del Regno, tutto il pefo ^deiroppreflìone 
cade fopra gli altri , i quali vi pretendono , 
cdovrrebbono ottenergli fé non tutti, almeno in 
buona parte, e non fopra grirlandefi nativi. 
Imperciocché dopo avere fatti gli ultimi sfor- 
ci in due guerre fuccefTìve^e molto fanguino- 
ffl nel fecolo pafTato, per loftenere la. Religio- 
M Cattolica } e i Piincipi che allora regnava- 
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sMB , iq«efli vedendefi fopraAatti pintttflo Qh§ 
.faperati da t^nte truppe veterane , fi ritirato* 
•IN», gìotiàndoCì èì aver» fatto per la patria 
.tutto .ciò che bravi uoniini fare potevano ; aii* 
.%i tali prodezze in varie occorrente, come £ 
leggf oetla Storia di quei tempi, che farebbono 
-onore agli Oefli Greci, e Romani antichi. On« 
de furono beo ricevuti in tutti i Paefi Cat- 
tolici, e da tutti quei Principi, i qu^H ama" 
no uomini di fpirito virile, e generofo; ni al« 
cuno poteva rinfacciare Joro di eifere raminghi » 
o di avere perduti i loro beni dar vigliacchi : 
Quelli poi , che mutarono patria con i vinci- 
tori, divenuti ora Inglefi, hanup in mano di 
far pentire coloro, i quali li codrinfero di fpa- 
tri are , col contribuire all'oppiieffione dell'Ir- 
landa, ove quelli ftannot Swin rileva in vari 
luoghi dei fuoi fcritti tutti quelli punti da par 
fuQ ; n\ poteva lafciar* al mondo una prova 
più convincentedi quella umanità, la anale do- 
minava nei fuo gran cuore , che il rallegrarfi , 
mentre altri fuoi pari fé ne sdegnano , con ci* 
Irlandefi lontani dalia patria, delP onore che 
fi facevano nei paefi ftranieri, nelle lettere » 
e nelle armi ; e della protezione che riceve- 
vano, come fi vede in alcune fue lettere* 

Vari fono gli Ccritti da lui lafciati , degni in 
vero d* un abile polito Criftiano, e non folo itt- 
torno ai negozi pubblici del Regno d'Irlanda , 
ma intorno ancora a^li a(&ri privati, e dome- 
ilici. Per tutti i verfi cercava di efcludere dal- 
ISt Patria quel tanto abominevole peccato , rin* 
frcciato da San Paolo ai Gentili antichi , di 
rubare glK uomini, e fervirfi di loro come dal- 
le cofc proprie , qaafichì non avefTero la dote 
4tlla libertà licevata da Dioi e dalla Natura; 

ni 



tìh alcun diritto cK difporre di fé (nedeficni. Fra 
gli aaimali privi di «ragione tfdvanfi atcuoi ^ 
che fanno pceda di queiii, i quali (eno piò de* 
boli , quando non fono deiriftclTa fpccìe, e non 

'fanno deludc^re le loro infidie i ma Swift noa 

' poteva pat're ,che nella focierà civaie, e criftta- 
na fi avefTe a tollerare uccelli di rapina , pe« 

. fci divoratori , e fiere rar>aci , che divorano 
la propria Ipecie ; o fiano quelli che fono fpe* 
eie di aiutare e proreggere i più poveri , li rida- 
cono in una ferviti, con ingannevoli proniefre 
o fperanze , da c»i poi non riefce loro di (Irt* 
garfi fifuza d^nno , ed infemia ; privandoli c^sì * 
della libertà , o dei diritti loro naturali fen- 
%i alcun loro delitto , e .folo per cavarne ii 
proprio piacere , o guadagno ; ovveio il (et* 
vizio pubblico in cui gP ingaggiano con protnef- 
fé traditorie. Egli aveva una profonda venerazione 
per r umanità , anche nello (lato piìi, abietto , ne- 
]gli fcemi , e mentecatti medefimi ; fapeva be- 
ne che i pih potenti ed aduti pofTono ridurre 
chi ì nato in iftato di dipendere da loro, an» 
che pel neceffario fodentamento , in una durif- 
fima ferviti , ed abufarfx di effì per piacere, e 
traftullo; e non poneva fofTr ire , che fo(Tero 'più 
iafelici nell'effere membri della civile focietà, 
per lo fpirito inumano , e tirannico dei be* 
nettanti, di quel che iarebbono, fé foflero i»a* 

' ti a vivere di caccia , di pefca , e dei frutti 
felvatici d* un paefe anarcnico deli^ Americit 
Bada leggere quanto egli fcrive contro i Si* 
gnori Terrazzani « che (cannano i poveri lavo« 
fetori della camp^igna , per efìTere convinto del 
fttO odio contro o^nì in^iufta oppreffìone ; ov* 
vero il tuo progetto di fare, che i figliuoli dei 
poveri non fienp di aggravio «^ ai loro pa^ 
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rtntì I vih ai pubblico ; in cui propone d'ÌKi- 
graflarii bene , e yemierli ai Macellari. Ma 
quanto più (i sforza ironicamente a perfuader tatti 
di mangiarli, rullateftimonianza di chi in America 
fi era cibato di catne umana, la quale % una vn 
yandadeliziofa )e fui merito, che averanno nel 
non lafciarli morire d'inedia, e ftenti , fotta 
gli occhi dei poveri Genitori , tanto piti rifve* 
glia in cuori umani P orrore contro S|li oppref* 
fori dei bifognofi, la tenerezza ver^o la pro- 
pria fpecie , e la premura di trovargli mezzi 
di guadagnarfi oneftamente il vitto. 

CétMiUTÉ péculidorc^ ed ttfctif nzn di Swfifté 
tHtti gli Serittwi IngUfi. 
VI. Qui conviene avvertire che vari trat* 
tati del noìlro Autore fono una continuata irò* 
tiìa, come quello già detto, e parimente que(^* 
altro: Se fi deve levare affatto via il Criflia- 
nefimo dall' Inghilterra, per giovare alla liber- 
tà del commercio ec. dove egli fi protefla di 
non parlare, n^ del Criftianefimo reale, la qua- 
le da tanto tempo era ceffata in quel Re- 
gno per cosi entrare nel mal coftume moderno ; n^ 
di diftruggere le Chiefe , che ora fono tanto 
comode per farvi comparfa , vagh^giare , fa« 
re air amore, conrrarrare, e per fino a dor- 
mire; ma folo del Criftianefimo nominale, che 
vi ,^ rtmaflo , affine di lafciare pib in liber- 
tà i Turchi , ^li Ebrei , gli Atei, gP Idola- 
tri a venire ad abitare nel Ret^o ec. Simili 
;avvertimenti parere potranno forfè ad alcuni fa- 
perflui , ma pure abbiamo trovate perfone di al- 
to rani^o , e di buon criterio, le quali .erano 
perfuafe , che un certo libro fcritto fui gufto 
rronico di Swift , intendere fi doveffe letteral- 
mente » e aott figurativamente. Il libro s' imi- 
to- 



tola: ^RicocToal Parlamento per limitare, raf- 
n fcttare^ o abolire certe legs^i antiche, le qua- 
,9 li angaftiano troppo la libertà d' un fuddito 
I, iDglefe^e fono conofciute forte nome del De- 
^, calogo '* : in cui V Autore rileva bene il mal co- 
^iime, lo mette in ridicolo ugualmente, che 
lapretefa libertà dei malvagi di fare in pezzi impu- 
.puneinente il Decalogo! £ Swift (ìefTo fcrive 
al Sig. Poped^un Vefcovo dMrlatida,ìl quale fe« 
jiamente fi proteftava di credere poco ai viag- 

f' di Gulliver, mentre io quafì o^ni pagina vi 
trova qualche menzogna ; e però li chiamava 
Tiaggi bugiardi. 

In quella fua maniera ironica di trattare 
•un foggetto , Swift non i tneno ammirabile, 
che nella profonda fua intelligenza degli affa- 
ri di ogni (lato di vita , e 'nella retritudint 
«Ielle fue mire piene di umanità. Le iflruzioni 
date a' fervitnri , e ferve di ogni grado , ne 
ffono una buona prova; nelle quali rileva così 
Wne tutte le loro infedeltà ai Padroni , ed al- 
tri difehi , che fi crederebbe avere egli fpefa 
la viti fra fimil gente, come uno di loro ; e 
fotto* la m.xfchera d'una gravità affettata, fc 
4Eìe ride così «raziofamente, che i colpevoli fo- 
•no corretti di ridere d) fé roedefimi , e di ar- 
•roflirfj. Quali sforzi di appl'caz'one non richie- 
•donfi mai per riufcire felicemente in (ìthili 
trattati , fopra materie alene affjtro dal pro- 
pri« modo di vivere^ Ma Swift in ob avea un 
talento inar ri vat>j le, comeo^erva "il Si:^. Addif- 
fon nel Tatler f nglefe n« 9. parlando di due poe* 
metti di lui, l'uno fopra la mattina , l'altro 
ffopra una fcotfa di pioggia nella Città di Lon- 
-ètri e come fi pub bene argomentare dal feli- 
•«t ft£ce(b di molte fue compofizioni di quella 

ipe*. 



^Ì9 
(peciti particolarmente dal fatto- Tegnente , oltre 

le lettere fcritte fptto.il nome e carattere di 
UB pannaiuolo* La Città dì Dublino era infefta* 
U da ladri tanto arditi, <;he affaCnnavano non 
Solo di notte, ma di giorno quel che paffavano 
cper certe vie meno frequentate; la gìuftizia m 
Yanofiefeguiva con tutto il rigore, mentre per 
uno che perdevano reclutavano tre. Doveva giu- 
fliziarfi uno di loro nominato Eilifion^ ck« 
tra perfona ben nata ^ ed educata , mjt i boi* 
lori della gioventii , e le donne cattive P ave* 
.Yano indotto a tenere (Inaile compagnia, e prv 
^Ica. Allora Swift alzò T ingegno per {lampara 
in nome di lui l'ultima fua confemone , oirve* 
ro parlata al popolo, che da qualche tempa 
non fi fa piti ai patìbolo , ma (i detta ad utio 
ftanipatore. Egli feppe entrare così bene «ei 
fentimenti di quedo diCgraziato , vedirfi del 
ftto carattere, e come fé avefTe fatto TafTaflìno 
per tutta la vita, ef porre gli orrori dVuntalgenc- 
.re di vivere , il poco utile che fi ricava da i 
furti,, per le truflèrie di quei che gli vendono, 
O vi tengono mano, T ingratitudine di quelle 
loro donne cattive , le quali , o li tradilcono 
per guad<igno, o li cacciano da fc, quando noa 
jnanno piìi da fpendere , o non hanno fparfo il 
fangue altrui inabbondanza , difprezzandoli come 
TÌgliacchi , eifendo quelle pifiTinbonde dt fangue u- 
mano, di qualunque uomo per crudele che Sa; con- 
.eludendo poi, che in contrafegno di un fincero 
pentimenro del paflato , e^li aveva data una 
nota òt\ nomi, e ritrovi di tutta la banda ia 
.Diano d' un Signore, fulU fua parola di onore di 
man manifestarli ad alcuno , fé i fuoi compa* 
gni ctififlevano da quella fcelierata vira ; altrì-^ 
innati 41 depofiuda in mano del Bacgello 4I 
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primo furto feguito dopo la fua morte." Un fai 
termine loro proprio, ovvero circoftanza , che 
il Decano aveflfe fcambiatà in quefta confeffxo- 
ne, l'avrebbe fatta fofpettàre per finta da quei 
furbi di prima claffé , eppure ebbe tutto T ef. 
fetto pretefo da lui fubito, perchi le donne, e 
i ladri atterriti , tenendo per certo, che dettata 
fofTc da Eliifiott^ fi difperfero tutti, e la Cit- 
tà riufiafe ficnra,^ ed in pace, come Mylord 
Boyiè,e i fuoi Editori ci affictirano , Lett. i6. 
E* bene pel Dottore, che queflo fuo fcrìt* 
to abbia avuto un sì felice fucceflb; altrimen- 
ti il fuo nobile Critico non avrebbe mancato 
di rilevare la fua imprudenza neir efperfi ad 
un tal rifchio, ed eUgerara fempre pih fulU 
cattiva fcelta, che alle volte faceva di fogget- 
ti*, o troppe triviali , e baffì, ovvero poco de- 
corofi per impiegare una tal penna; bench<^ egli 
ileffb confeffa, che in queOe minuzie medefiinft^ 
gli pre di veder Tiziano che fta divertendofi 
ael dipingere bagattelle. Ed in fatti fa dìiopo 
concedergli che Swift abbia lafciato dietro a fé 
tante cofe di niun momento, che parrebbe qual- 
mente ei foffe agitato per qualcne tempo da 
quelll-umore che i Francefi dinominano : Vive 
U bMgateile^ e che gli antichi chiamavano in 
tino Scrittore -^Cacoethes fctibendu Ma il Dottot^ 
Warburron nelle, fue note alla lettera ^4. di 
Pope tom. 10. dà la colpa a^^li Stampatori . nell* 
avere pubblicate fimili inezie in difcredito di 
un si grande uomo, per la fere à\ un fordido lu- 
cro ; e da quefte lìefTe lettere fi rileva che 
s'intendevano con i giovani della ppfia per a- 
♦ere delle copie di tutto cih, che ufciva dal- 
la fua penna, benché 'icrirto famigliara^ntea' 
fuoi amici I prima ehe lo rìceveflsro coloro, a 
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r^ cui era indirizzato ; : dall' altra parte poi , 

'^ non v' era mòdo , eh* egli fi poreflfe rlpu-art 

j. dalle Signore Tue fcolare, con.e fi i detto, j^* 

Ma dovea arroflìrfi di avere fpefo il fuo tempo 
f joiimili leggerezze, come fi arrolsì Cefare Augn- 

ilo quando fu colto giuocando alle noci. Ciò 
ì vero il piti delle volte, ma pure ninno mai 
I biafimb Scipione , e Lelio per efferfi divertiti 

. colle pietrnzze fuUa fpiaggia di Gaeta ; anzi fi 
ammirò in effi una capacità fuperiore alle gra- 
vi Alme loro incumbenze nel vedete un umore 
sì gioviale, e uno fpirito sì libero da penfie* 
ri profondi , di potere divertirfi e ridere di 
un giuoco fanciuliefco , mentre altri , che non 
hanno pure un mondo Tulle fpalle , afTetiano a 
perfonare il penfìerofo ed affannato Atlante. Il 
genio del Decano era fenza dubbio proporziona- 
to ai foggetti pili fublimi, e difiìcili, ne vi 
era argomento, o travaglio, che, volendo ap- 
pi icare poteffe abbatterlo ; fembrerà perciò de- 
gno d' una fevera cenfura , a chi fi trova in 
una fituazione comeda , e pacifica, per non 
avere intraprefa qualche opera di maggiore im- 
portanza, e faru (limare da^ poderi , fino ai 
più ri morì tempi ; di quel che fono piccoli trat- 
tati , e libelli fugli affari attualmente occorren- 
ti , o pubblici, o privati. A chi però confide- 
rerà feriamenre le circofianie in cui egli vif- 
fe r prima di giudicarlo ; coflretto a tenere la 
penna in una mano, e la fpada nell'altra per 
difenderfi contro il Governo , a cui era fofper- 
to , e jl partito dei V/higs, che volevano rui- 

narlo affatto , ed erano fui punto nelT anno 

1721, a decretare la protcrizione contro lui, e 
tutti i Tories , fé fi crede alla lettera quinta 
al Sig. Pope, non potrà parere cagionevole il 
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pretendere, «h* egli inmprendeffie i» onar fitiui- 
zione iimìle, Opere, le quali richiedono granili 
sferzi dì applicazione per condurle a irne. An« 
zi la prudenza voleva , che ei penfaffie a' cafi 
fooi , e non fi lafciaffe tfoppo occupare dalle foe 
Ipeculazioni , per non rincontrare la forte dura 
M infelice di Archimede, a cui pochi hanno di» 
Tozione; che cereafTe di guadagnar» il favor* 
del popolo con buoni fervigi » atBne di non ri • 
manere vittima de' Tuoi Avverfarj , i quali ere - 
devano^ di divorarlo in un tratto , ma fperi- 
Dientafono in lui, che/ Séep9 cruentfm tmgmmm 
ttedit féntemtfiMìs ioftis^ e alla fine fi vide- 
ro ridotti le non a rifpettarlo « almeno a te- 
merlo , per il forte appoggio di tutta la Nazio- 
ne che lo reggeva» In fomniia pur troppo % ne- 
ceflario eflfere in uno ftato tranquillo , e co- 
modo a chi vuole travagliare fulle materie piìi 
diffìcili , ia modo di produrre opere volumino- 
fé : e quello di rado i il delltap dei più bravi 
ingegni , e una delle cagioni per cui non fi a- 
vanzano le fcienze, ma regna la barbarie in 
quei paefi , dove i Letterati fono opprelTi, o 
anguftiati, per non dire negletti, e difprezza- 
ti* Ad ogni modo non tanto dallo fcrivere mol* 
to, quanto dallo fcrivere bene , il favio fi fa co« 
BOfcere ; e forfè fin* ora non % comparfo uno 
Scrittore pib eccellente fopra un numero sì gran- 
de di foggetti diverfi , del noftro Autore. Tut- 
ti Cono trattati da lui con tale maellrfa , ed 
eccellenza, come fé ogn* uno in particolare fof- 
fé fiato l'unico fvo Audio in tutta la viu; e 
trattari con quella penetrazione profonda , e eoo 
qaello fpirito peculiare, e inimitabile a lui proprio* 
Il Poema da lui compofto fopra la propria fua 
onorce (k uaa prova evidente di quello i o del fuo 
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fiflgolar tftif nto ; mentre oltre lo fpirito iroiri* 
co t il quale vi fi diffonde ia mia maniera (i« 
niffìma , ei predice tuttocib che il mondo di* 
rebiie di Ini in tale occorrenza. Quel che dice^ 
feconde f^ EJéziew JrUndffi y qualmente egli 
arvrebbe confervato fino ali* ultimo refpìro la 
fpirito fuo lepido , e difinvolro , fi pub be» 
credere, che in imitazione di Orazio l'abbia 
detto, il quale a tal fine prega per feAppIline: 

FtM patéfh , 0* valtdt mthi 

Liftoe donéf , & prfCQr integra 

C$$m mente , tiec turpem fenefiam 

Dègere , nec cithard CMìtentem, 
Ma come intendere pofTiamo quel ch'ei dice di- 
poi , cfce ciononoftante alcuni ayrebbono fpac* 
ciato, qualmente egli foffè divenuto affatto fto- 
pido prima di morire , giacche quello Poema 
fu pubblicato almeno una dozzina di anni in- 
nanzi ? Forfè egli ha preveduto, che chiunque 
foffe di qualche fazione contraria al fvo fpirit« 
avrebbe cercato di fcreditare e lui, e i Tuoi 
fcritti , come di fatti ^ accaduto, ed accadde. 
Ma come indovinare sì precifamente il «vez- 
zo di cui fi farebbono ferviti i fuoi avverfarj ì 
Di pili egli vi fi gloria dì avere introdotto in 
ufo il metodo ironico di fcrivere , di averlo raf- 
finato, e rendnto pib unìverfale, e giovevole: 
• con tutta la ragione in quanto che niun al- 
tro Scrittore Inglefe % arrivato fin'ora ad u- 
quagliarlo in quefio genere. Ma non ^\ deve 
perciò negare, che il Sig. Butler non abbii da- 
to alla luce quel celebre Poema detto Hudìòras pri* 
ma che nafceffe il noftro Dottore. Queflo ecce!- 
lente Autore, il quale ora non è molto in- 
telligibile agli 'Heifi Inglcfi, effendofi meffo in \ 
tapo di. riderfi al|ej;cricameate dì C^^omwell^ 
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e de' ftioi partegiani , circa quel tempo appunto 
in cui il Re Cario iL allora in efiliq credevaG 
per Tempre efciafodal Trono dMnghilterra, a ca« 

f'ione di certe mutazioni fatte , e mifure pre- 
e da lui , affine di perpetuare nella Aia Fami- 
!;Ua la Corona; le quali nefTuno, che non foC* 
è un Politico accorti Aimo, diceva il Re, are- 
rebbe mai penfato, molto meno condotto & fine-; 
egli ebbe un fucceffo tanto felice col Tuo Poe- 
ma, che turta la Nazione Ci mife a ridere con 
lui; onde cangiatoti lo fpi rito del popolo fi trovò 
il Regno tutto difpofto a richJAmare il fuo Pri^* 
cipe, come avvenne da lì a qualche tempo^ c^n i 
dovuti maneggi.La Storia di Giovanni Bulì,pubbli* 
cata verfo il nne del Regno della Regina AtMia , e fi 
può' credere ancora fcritta di concerto dai Dot- 
tori .Arbuthnot, e Swift, la quale fi trova fra 
le opere di quefto tomo 5. non ebbe altro fuc- 
celTo , che il fare gradire al popolo la pace « 
come fu conchiufa dipoi ad Utrecht ; febbenc 
alcuni fofpettano , che fcritta foffe con mire 
ulteriori, e benché avefTe avuto il medelimo 
efiatf del Hudtiras nel muovere alle rifa tut- 
ta la* Nazione, per quanto dice l'Autore della 
divina legazione di Mos% , nella fua prefazione 
pag. 15. Equeflo principalmente a cagione della 
giudlBcazione della Signora BuIJ , figura della Na- 
zione Inglefe, contro la predica del Dottore Sache- 
veral (opra l'ubbidienza ai Sovrani, in cui condanna 
r Adnlterio, come dicevano alterai Tories ; men- 
tre ella fefliene : U» diritto incontr stabile in tutti 
If.nt&gii Ingiefi^o fiémn dover hro ittdifpenfaiiJe di 
f instare ttn pafo di coma in fronte ai iof mariti^ 
in cafi dei/a ioro tirannia , infedeltà , infufficien" 
za. Dove gli eruditi Inglefi fottinténdono fu« 
bito dal contefto . che i diritti della Nazione, 
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«{fendo rirpettoat Re, come appunto fono quel- 
li -della moglie riguardo al marito, la Nazio- 
ne col mettere fui Trono il Principe di Oran- 
ges per i fuddetti motivi , vivente il loro le- 
gittimo Re Giacomo IL aveva autorizzate tutte 
le mogli Inglefi ad ammettere al loro letto qua- 
lunque altro uomo, che le férviffe meglio del 
proprio marito , al loro credere ; la quale mo- 
fìruofìtà ridicola , corrono pericolo di non in- 
tendere i Foreftieri nel leggei» quefto , o finiili 
trattati ironici degli Scrittori Inglefi , fé non 
fono avvifati* 

Il peggio fi %, che P ironìa è continuata 
per tutta P opera talvolta , e contiene una sì 
fublime critica di certi difetti , i quali 
fuggono la Vida della maggior parte, che ù 
fìenta molto a ben intenderli quando fono fpie- 
gati letteralmente; come nei tre Dialoghi di 
Swift, fopra la Converfazione civile, che alcu- 
ni intendono alla lettera, Quefti fanno vede- 
re quanto ben egli farebbe riufcito nel Dram- 
ma , fé aveffe voluto abbaffarfi tanto i mentre 
in efTì , ed in altri ferirti fopra la buona crean- 
za , il decoro, la decenza , la convenienza ec« 
fi dà a vedere quale perfetto Maeftro in tutte 
le virtù morali, e in tutte quelle altre doti, 
le quali fervono di ornamento all' umanità , 
fenza rendere l'uomo migliore i e le quali .1 
Francefi dinominano , Us petite^ Moraìes , e (ludiano 
con tanto impegno, che fin' ora le loro manie- 
re hanno fervito di regola a quafi tutta l'Eu^ 
ropa. 

Tre, o quattro fono le compofizioni , in 
cui fi vuole che Swift abbia mancato alla de- 
cenza ; ma i fuoi Editori lo fcufano col fine 
buono, ch^egli fi era prefilfo. Jl ritratto nau- 
G fean- 
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feante, che fa di una donna di partito, naenw 
tre fi fp^^gli^ nell'andare a lette, fa vedere alla 
gioventk poco accorta i malanni , che hanno 
addoflb fimili peflilenze ambulanti ; la defcrizio- 
ne della prima notte di matrimonio fra Stre- 
fone , e Cloe inculca la decenza da praticarfi 
fra le perfoae coniugate « colP^ccennare i cat- 
tivi enetti dell' immodeftia , e della libertà deU 
le fpofe novelle , nell* eftinguere il primo ar- 
dore dei fpofi lora fenza difegno; E la pittura 
umiliante che fi d'una Signora, la quale com- 
parifce come una Divinità, quando efce verità 
di tutto punto dalla camera , col mettere in 
veduta tutto quel fudiciume, che vi ha lafcia- 
To, le camicie fud ice, le calte imbrattate, la 
cafTiritta ec. con futtì gli anifizj di cui alla Toi- 
letra fi era ferf ita per pulirfi ed abbellirò , 
difinganna gli uomini cirea la lindura che s' 
immaginano nell* altro re(ro,-efa,€he non fi raf- 
freddino nei loro affetti dopo avere contratto Ma- 
trimonio, e che non contraggano per pura pafTone. 
Gran cofa in vero ! gli uomini fi Kiegn.irono contro 
l'Autore per quefti poemi, quafi difpiaceffe io* 
ro di effere dilingannati della loro iliufione pia- 
cevole, e gridarono con quel cittadino di Argo 
quando era ritornato io (e dopo una buona do* 
ia di elleboro : 
. • » ^ • • • • • • Poi me occidifìh^ smìct 

fQon fervaftis {ah) cui fic exturta vohptsx^ 
Et dimpttts ptr vrtft mentis gfMtiJfimns trtw. 
Laddove le donne, che fanno bene di non ef- 
fere figure fatte di cera , fenza abbondanti fu. 
dori , e trafpirazioni forti, fé ne rifero; e gii 
rifpofero per le rime , deferì vendo la camera, 
e il letto di un ubriacone , quando fi alza la 
mattina , e oiofirandogli di tflere , fé non qoèi . 

cl:^ 
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<;Ke cref{>no gli uominf , almeno motto pib lin- 
de, pulite» e delicate di loro. Ed avevano in 
vero ragione di non sdegnarli eon lui le donne 
per fimHi compofizioni , mentre egli cercava di 
metterle per inolti altri verfi in buona- vifta 
agli uomfni, o almeno a non lafciarie affatto ia - 
obblivione nel mondo, come altri Scriuori fan- 
no politicamente. Al contrario le piti favi© pareva* 
no innamorate della Tua compagnia , benché le face^ 
va alle volte dannare, come fi pub vedere dai 
poemi fra Mylady Achefon , e lui ; lo regalava- 
no fplendidamente , fé erano in Villa con bur* 
ro, tela, calzette fatte dalle loro mini, e lln 
in viaggio ne^paefi efleri, non fi fcordarano di 
mandargli qualche galanteria , tanto era egli 
caro a loro fino all'ultima vecchiaia , in cq^i 
Tumore fuo faftidiofo, come dicono i fuoi E- 
ditori , ovvero il -fofpetto di effere Cattolico 
Romano,come credono altri , le mife in fuga ; giac- 
chi generalmente hanno un' avverfione grande 
alla Religione Romana a cagione dei MonaOerj 
(benché molti Inglefi bramerebbono di averli) 
i quali credono molto contrari agi' interefTì del- 
la Repubblica feminile, perche non fanno bene 
cefa fieno, nh con quanta allegria le pili fa^ie 
Matrone conducono a rinchiudervi fi le piti' vi* 
flofe figlie, fé confentono di ritir&rfi dal mondo. 
Ma per ritornare al nodro propofiio, e ri. 
cavare dall' efempio di un sì gran Maeftro (^al- 
che irruzione utile a noi ; certo fi è che pochi Scrit- 
tori fé la fono prefa contro le dònne pih di 
Swift , e forfè ninnò fu mai piit gradito da Io> 
ro, benché alie volte egli fi lafcia fcappare qual- 
che termina gra/fo, e mette in ridicolo le loro 
affettazioni piti di C^mgre^e medefimo; perche 
noa tr«vaafi nei fuoi fcritti certi equivoci mai- 
C a vi* 
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vlziofi 4 n% cf rti raggiri tilfonefli attribuiti al 
feflfo ferainile , come in quafi tutti gli A a» 
tpri Inglefi drammatici; i quali fanao che gli 
uomiai poco fi fidano delle donne , e meno le 
amano » e però quefle con ragione (e ne ri feti- 
tono, come ai altrettante ingiurie. A nulia gio- 
va Tefporre al pubblico certi intrighi , e rag5- 
giri delie piti fcaltre , fé non ad infegnare la 
icalizia alle pih femplici, e farle divenire di-^ 
rettamente cattive ; ovverò a rifvegliare nei 
mariti lo fpirito di gelosìa , ed indirettamente 
cooperare alia loro ruina; giacchia la tentazio- 
ne pili pericolofa ad una moglie oneda fi ^ , il ve- 
dere il Tuo onore, o fedeltà fofpetta , e poco 
pregiata» Il noflro Autore conofceva a fondo il 
leflb, e ne moOra alle volte una (lina parti- 
colare; e dove altri da cerei sguardi, arie, fa- 
niigliarità , e confidenza (bttintendono un ma» 
lizioib difegt^o, egli attribuifce il tutto a leg- 
gerezza , o vanità di eflìere amate dagli uomi- 
ni > e crediamo di certo , che V abbia indovi- 
aato meglio. Imperpioccfa*^ a ben confiderarlo, 
le donne principalmente cercano a farfi amare 
da tt>tti , nella guifa che gli uomini cercano a farfi 
ftiinareda turti;per piacere a quefti fi forno introdot- 
ti nel «ondo tanti faiiofi titoli , e per contentare 
3 nelle , certi complimenti , ed efprefTìoni atnorofe , 
elle quali fono coftrcttea feryirfi nel cotverfa* 
re le perfone colte , e chiunque vuole pafia- 
re per uomo che fappla vivere ; poiché quefte 
nen i contentano delia fola (lima , fenza un 
poco di benevolenza; ficco«ie quelli dell'amo- 
re, fé non va congiunto con una ftinm compe- 
tente r conviene dunque pagare.le une, e gli 
altri almeno con T apparenza per non difgufiar- 
li y quando reatoiente non fi ka ai flima, né 
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amore nel cuore* Il male fi ì, che ficcome ^ii 
uomini alle votte gridifcono* di eflerc (limati , 
benché ìigiuftamente ; così ancora le d^nne C . 
fanno poco (crupolo di eflere amate difordina* 
taoiente , benché fé ne accorgono, e fono molto 
aliene dal corrifponilervi ; come per efperienza 
hanno provaro molte volte quei , che poco pra- 
tici del feffo hanno interfierrati male certi trat- 
ti y e contrafegni di amorevolezza , comuni an- 
che alle perfone onoratiffime; e de^ quali fono 
fempre piìi profufe verfo quelli , i quali mag- 
giormente loro piacciono , o loro non l'omo indif- 
ferenti , affine di tirarli intorno a fé, quando cre- 
dono che non abbiano cattive intenzioni , o che- 
intendono onoratamente fimi li finezze. Sfcché 
per non ingannare, e rendnrfi ridicolo appref- 
fo le donne, e gli uomini inreUigenti, bifogna 
dare poco credito alle intenzioni di certi Au- 
tori , ed attribuire a leggerezza^ vanità , o 
benevolenza onorata nelle dotrire, come Swift, 
cib che eflì interpetrano per malizia, e uno 
fpirito di di^Tnluf czza y fenza fondamento; poi- 
ché é ceno, che U brama di eflere amate dagli 
uomini è più univerfale in loro, che T amore* 
Ma troppo in lungo anelerebbe quefto Ragio- 
namento, per fervire di fupplimenro alla Vita 
diSwift, ovvero anche di prolegomena aHe dilqi 
opere, fé dare fi voleffe notizia delk fne opinioni e 
dei (uoi trattari principali , molto pili che delle fue 
poefie ; febbene in ogni fuo poema richredt rebbonfi 
delle buone annotazioni, o qualche diftinto rac- 
conto fatto prima, affinché i foredieri petefTe- 
ro,dalIecircoftanze, emire dello feri veate, giudi- 
care delia forza , e bellezza della compofizione.Im- 
perocché fono tutti poemi cafuali , fatti daini fol- 
unto I p peY piacere, o per dar faftidio ad ak 
G 3 " cu- 



«une perfone particolari , fecondo le varie oc^or* 
renze della fua tìu; e non con intenzione di 
iarfi flimire dai pofteri. Egli era d' an genio 
. tanto fuperìoro alla poefia , che non volle mai 
darfi alcnna pena per divenire eccellènte in qua* 
Aa arte; ma fi dà tutta4'aria, e il tratto d'un 
Dobile critico, piuttoflo che d'un poeta , ìm, 
ogni fua produzione. Contuttocib la fua verfifi- 
cazione i correttiflfìnoa ^ ed elegante» e le !ue 
rime armoniofe* e natutaii a fegno, che il fuo 
nobile critico fleflb confefla, che fé vifTiiro fof- 
fe Swift nel fecolo di Augoflo niun altro fi ac- 
coderebbe pili di lui ad Orazio, per il genio, 
TeDro, e Tumore lepido, ed ironico, bencb^ 
non era di guAo tanto ri(«ryato. Per le quali 
doti, al noftro parere, varie lettere fue , ed al- 
tri componimenti in profa , meritano il titola 
di poema , quanto il Telemaco , o certi pezzi 
drammatici, che godono queft' onore, per con^ 
fenfo dei pHt eruditi ; i ouali credono nou ef« 
fere la verfi6cazione , di alcuna forte eflfenziale 
al Poema, o alla vera poesia, fé non fofle for- 
fè la lirica. E giacchi Mylord Boyle fa una 
fevera cen(iiradi qualche poema latino di Swift^ 
benché concede al Dottore d' intenderfi di que- 
fla favella eccellentemente, crediamo dovere dar- 
ne uno qui , che fervire pofTa , e di prova a 
quanto fi l detto fu quefto punto, e ji noftra 
giuOjficazioM , (e non ci fottomettiamo fubitoal 
fuo giudizio ; quafttuoquein ciò non abbiamo l'ar- 
dire di mettere il noflro parete in confronto di quel- 
lod' un Letterato di tanto merito \ bensì di rime*- 
terci atgtudiziodel pubblico.Quefto poema defcriye 
- il contrafto, che fuccede fra le onde , e gli fcogli , 
i quali fono fuUa punta piti meridionale dell' 
Irlanda, quando l'Oceano % in tempefta; il 
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quale, benché innalzi i Tuoi cayalloni, rifpet* 
to a quelli del Marc Mediterraneo , quanto ìe 
Alpi fuperano i pc^gi ameni della Tofcana , 
ad ogni modo vengono rotti , e refpinti indie- 
tro. Molti hanno ofTervata quefta fcena sì fpa- 
vente/ole della natura , ma pochi fono capaci 
d'immaginaria meglio, o defcriveria pih fili* 
cemfHnte di quei ^ clie fi fa nei leguenti verfi, 

CsrberU Rupes in Comttatu Corgagenfi 
apud Hibernicof. Anno D« 172$. 

"Ecce hgetts ftagmen fcopuìi , (fumi vmke fumm^ 
Defuper impendet , nuiio fundamine nìiXHM 
Decìdit in fltiElus : maria ttndiéiue O" unéi^f$e fax» 
Hot fi fimo flridwre tonant, & ad ath^ra murmw 
Erigitttr; tr*pidatqM fait Nèptnnus in undiu 
Nam^ lon^à "venti rahie^ atfue afpfrgine cnèfd 
JEéfuarei iaticif, fpecus ima rupi eavatur: ^■ 
JamfuhHfa^uit^ jam fitmma cacumina nutawt 
Jam cadii in preceps moler , & verbnat undas. 
Affnitus credaf , kìnc dejecifff fnantem 
MéóntiÓMs imp^fitot montes , & Felion aifum 
In capita anguipedum aeto faCHldfff gigamttm* 
Siepe ttiam /peinnca immani aperiiuf hiaiU 
Exefa è fcopulis , & (ifrimjue fafàmina pandii^ 
fJinc at^e kinr-»--ponto ad pontum pèrvie Piview 
CatitiifHS enefme junSiis Uéftfearia retti 
ftrmantur , m^les oìim rttifura fuverne* 
fornice fMimi nidot po/teeré paiumbes , 
Ineiue imo ftaj^ni pofuérecàbiJia péode» 
Sed cum féevit hyemr^,^ venti ^ €aircefntupt9^ 
Immenfjs volvHnt fluBtts ad culmina montisy 
N»« ohfeff/e anes , non fulmina vindice dettrd 
Mi [fa foyis , 'tjuotiei inimicai féevit in urbei , 
Exaquant fonitum undarum , veniente pfocelid 
G 4 t//. 
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Lhmra Jhtoriius feboékt ; vtcmta Igte , 

Gens affueta msri , & pedibas percmfen rupes, 

Tirretur tsmtn , & longe fugh , mtvs reiiwqttemt» 

Crmnina dum carpunt pendtntis rupe csppeUiS 

Vi faitenth OéfUét de fummo préecipitsntur ^ 

Ss dulees anirnss imo fub gurgite lìnquunt. 

fifcatw terrd non Mudet veliere funem'y 

Sed Ute$ in portu tremebundus , Ò* Mera fudum 

Méiud Jperans ^ Nereum precibus vctif^ue fstigst. 

Poche fono le eotnpofizioni latine lafeiatc 
«la Swift, non perche gli mancaffe tutta T a- 
bilità di 4rfi onore in quefta lingua, ma per- 
chè non mai volle travagliare per un fiae sì 
vano , xquale è il far conofcere il Tao nome; 
mentre non gli nuincavano le occafioni di giova- 
re a' Tuoi compatriotti , ed acquiftarfi un ono- 
re, e un merito pik fodo. Si potrebbono aggiun- 
gere quivi altre prove pib convincenti in fa- 
vore di Swift, fenza riservarle ai Saggi , che 
fi fpera di dare al pubblico , delle fue opere 
in profa ed in verfo; fé la fua riputazione, 
per uno de i p\ìx eccelhenti poeti del fecolo pre- 
lente , non foffe troppo ben (ìabilìu appreflb 
quafi tutti gli Eruditi dell'Europa, per aver 
d'uopo di addurle; o fia di produrre altri fuf^ 
fragi per foftenerla, che la fua fama medefi- 
ma. Il fuo nobile critico (lefTo , il quale certa- 
, mente meri.ta un grado ben diftinto fra gli Scrit- 
tori pili cornetti, ed eleganti dell' Irlanda,. co- 
me fi pub vedere dalle fue.oper^, particolar- 
mente dalle fue lettere , ed offervazioni (opra 
Plinio il giovane, confefTa nella fua feda, e 
decimanona lettera l'eccellenza del Decano, e 
nella poeGa Inglefe« e molto piti nella profa, 
fopra quanti fierittori 1* hanno preceduti ne ir 
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Inghilterra : „ Nelle Tire opere in profa ( dic'e- 
gti ) trovafì uno flile sì concifo , e sì dae maedro, 
che niun ahra Scrittore Inglefe ha potuto 
fin' ora arriraread uguagliarlo, yli^^z/ò» ha tut* 
ta ia chiarezza per illuminare , ed iftruire la 
mente, unita con tutta la forza dell' elo« 
queaza per impadrofiirfi del cuore; la fua elo- 
cuzione i naturale, -i fooi periodi fono tirati 
con bella grazia, i termini fcorrono con gran 
fluidezza, e il fuo^ gudo ed umore fon mol- 
ta delicati. TiUotfon \ nervòfo, grave, raae- 
Oofe , e chiaro; ma per formarfi uoi giu- 
Ha idea di Swift conviene unire infieme que*» 
fti due cfaratteri , mentre egli {i\pet9.TiiUefoit 
nella psrfpicuità , ed Aadrjòn nell'umore le- 
pido, e bizzarro. Quegli (i i trattenuto fen^ 
pre dentro i cen-Sni delP ecclefiaflka fua profeC- 
fione; inai'w//r, ed if^^//o»-fono Scrittori pi>ii 
univerfair ; trattano* foggettì affatto difparati fra 
loro , e materie molto diverfei e quel che 
i pili ammirabile con flile e. nvaniera con- 
venevole ad ogni argomento. Vi i perb del 
divario fra l&ro,percb^ quando Addipn pren- 
de a foftenere qualche partito, egli affatto 
fi fmarrifce; e d' un nobile commediante dege»» 
nera in un vile ifirione, come fi vede nel 
fuo Ftecholdir, Laddove ^wift fi porta da già- 
diaror efperto; egli brandifce la fpada di fa- 
zione con faciliti, deprezza, e perizia; e 
mentre accaparra il Volgo ignorante , fi fa 
ammirare , e rifpettare dai perfonaggi pih 
dotti, abili , e grandi del Regno; quando 
vuole fare il ferio, la gravità gli fia a ma- 
raviglia bene; quando vuole ridere, non vi 
^ compenfo , bifogna ridere cojì lui ^*. Al» 

trove , dojK) av«r dato il carattere dei piìi cele* 
C j l^ii 
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bri Scritrori Inaiti ^ come j! Bscotte^ di Mìittm^ 
di Clsrendùiij di Tempie , di Sfrmt ^ e i" Harrin^^ 
/ro«, conchiude, che il Triumvirato,. a cui la 
Nazione Inglefe ì indebitata per una projprietà 
ed eleganza fconofciuta sei fecoli anterion ^ fono 
Swif'tf Addifin^ e B^ihgbr^ke ^ ma fi riferva a 

Kriare di Pope a parte. In tatti Io (lile di 
rift in profa , ed in verfo ^ correr tiffimo , 
fortt, e non mai difTufo ; il che (òrfe non ifi<t 
contrarebbe col gufto di quei, che non amano 
punto i Laconici , o che gradi fcono nK>ho gli 
Afìàtici ; ma ei non pende verfo quelli, più 
che quefti > (la talmente in mezzo , che anche 
nelle materie più aftrufe e fempre chiaro, ed 
intelligibile fenza troppo diSbnderfi;- e cjb in 
«n uomo di mente el ampi^r , e di penetra- 
zione sì profonda, non fi pub abbaf^anza am* 
mirare. 

Ni fologrirlandefi hanno un'opinione tan* 
to favorevole di quefto loro compatriotto, ma 
gli (leflì Inglefi. Il Dottor Lowth «ella fua 
Grammatica p. IV. feri ve così : „ Sono adeffo 
„ cinquant'anni in circa, che il Dottore Swift fe- 
„ ce una pubblica Rimodranza, indirizzata al 
„ Conte di Oxford, allora graa Teforiere , del- 
„ lo flato imperfetto della noìlra lingua ) aile- 
„ gando particolarmente, che in varie occorren- 
I, ze fi oppone a tutti i precetti grammaticali, 
„ e della neceflìtì in confeguenza d'una Ac- 
„ cademia per purgarla , e fìffarla. Fa d'uopo 
„ concedere (die' egli) eilere (lato Swift or ot- 
^, timo giudice fopra cxh ; e eh* egli era molto 
„ attento a detti precetti , tanto nei propri fuoi 
„ ferirti , quanto nelle fue olTervazioni fopra 
„ qièelli dei fuoi amici; co^ì riguardarlo fi de- 
I, ve <ok\it UDO de'piU corrètti , t forfè il mi- 



„ ^Kori dei noftri Scrìttori io profa " . Pari* 
mente il €ignore Shenftone p. 175. de^fwii Trétts* 
fi caratrerilììci kfkrìk9 „ che gli Scrittori^ i qua* 
li ci danno Tidea piti giufta di ctb che diceii 
ftik, e maniera getttiledi fcrìvere y fono Mylord 
Shafteshury , in appreflb il Si^^Addifmy ed il DoN 
tore Swift, Merita S^if$ nella poefia un pofto ia 
qualche luogo di mezzo fra Btaierj ed OrmzJ»^ 
mentre egli lu tutto lo fpirito ironicodel primo , 
e quella gratiofa negligenza, la qaale am- 
mirali nelle Satire, ed Epifìole del fecondo. 
„ Se io pofYb arrivare a perfaadere a me 
medefittio, dice il Signor Pope tett»8z« siSwift^ 
che né A^fi, nh Mylord Botingbvoh mi difprez*» 
zìro, cib mi fata di molto maggiore onore 
nel mio concetto , e tale lo (limeranno i Po* 
(Ieri, che fé tutti quelli della Camera alta (cri- 
veflTero degli Elogi di me in verfo, la Ca- 
mera ba(ra mi ordina(re di pubblicare le mie 
opere; le d»e Univer(ìtà mi ringraziafléro 
folennemente/e il Re, la Regina, e il Prin- 
cipe mi ceronaffero di Alloro. Pare a me, 
che fiate poco accono nel non prevedere la 
bella figura , la quale il voftro , e il di lui 
nome faranno iiciravvenire. Per me confervo, 
e conferverb tutte le memorie, che iopofTo, 
di efTere (lato uno degl'intimi di amendue, 
hngù , fed proximus intffvalh. Non veglio fde- 
gnarmi punte col fecolo prefeate, giacché ab- 
badanza mi ha benitìcato nel darmi , e con- 
fervarmi dne tali amici > nk voi , né Mylord 
dovete prendervi pena dei tempi correnti , 
mentre non ne riceverete oiinime pregiudi/ 
zio, purché le opere voflre non reftino abbru-' 
ciate ; fin a tanto, che quefte rimangono ,.fa- 
> reu cònòfcittti per i due piii gran Genj.dci 
G < ,, fe< 



1^6 
„ fccolo noftro , a difptttò de* Prìncipi > e de' 
jy Miniftri, e ancora per i favi più i»gguarde<> 
j, voli, noooftaate tutti i piccoli sbagli, che 
„ a bella poda farete ^^ • . 

Il poco conto, che quelli grand* ingegni 
iDoftrano in vari altri luoghi delle loro lette- 
re, ed opere, della ilima, edei fufTragi di quelli 
ch'erano per diritto di nafcita fuperieri a lo- 
ro fecondo il mondo , farebbe dubitare che uno 
fpirito di arroganza foflTd un effetto proprio del- 
la gran letteratura , ed abilità; tanto più, che 
lineili fentimenti influirono alle volte nei loro 
portamenti. Fope fuggiva ad ogni potere la Cor- 
te , e alia Regina Caroiha^ Principeffa dotta, 
e tanto ben affetta ai Ijiterati , che pareva 
di effere innamorata della^*ro compagnia, ri- 
cusò di ricevere le fue vifite, noir che di an- 
dare da lei ; come fi legge nel libello fopra My* 
lord Cétrtaret. E Swift ,* benché della di lei con- 
verfazione, quando ella era Principeffa di Gal- 
les; fi mife in poffeffo di non vifitarla da Re- 
gina , fenza effere prima invitato ; afpettando 
alle volte, prima di compiacerla, fino alla no- 
na imbafciata , come fi vede da alcune fue let- 
tere a Mylady Betty Grrmaine ; ni ceffava di 
darle delle botte frizzanti fopra la troppa fua 
economìa, ad alcune delle quali leggonfi delle 
ben fpiritofe rifpofle fra le di lui opere. Non 
ch'egli non ftimaffe mcAloìCarolìnay come fi ve* 
de dalle fue lettere, ma non fi curava di trat- 
. tarla accompagnata dalla Regina \ ella ancor» 
diftingueva bene il merito diSwift, fa pe va be- 
ne , che i più favi Governi fecero fempre gran 
conto degli Scrittori eccellenti , e degli uomi- 
ni dotti , e voleva vederlo impiegato alia Cor- 
te i ma egli aveva iroppi malevoli per falire 

ad 
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ad mir poùtTj in cui poteffe incaminare le co* 
le conforme al fup fpiriro^ o noa rimanere un mok» 
ro rubaltern'o , e fovente iì rirolo di Regi* 
sta. altro non fignifìca , che moglie d^un Re y 
e madre di famiglia. Ciò però che -maggior- 
mente lo punfe, per quel che (ì legge y fu la 
prome(& di far battere delle Medaglie d' o« 
ro per lui, fulla qual promefra, egli non v«N 
le e(rere rimborfato di cento quaranta feudi di 
drappi Irlandefl, mandati per Tuo fervi/io , e 

Spello delle PrincipefTe , ma ella non mai fi ri- 
olfe ad efeguire^la Tua parola > del che Swifc 
gentilmente (ì lagna ne^^e fue lettere alla Mag« 
giordoma maggiore Mylady Howard , Contefla 
di Suffoik , fenza però punto avvilirli con re- 
plicate idanze. 

In fomma dalle lettere di quello grand'uo- 
jno, che fono forfè la porzione più preziofa dei- 
l§ fue o^ere, potranno imparare i letterati, ol- 
tre mojte cognizioni importanti circa vari af- 
fari di gran rilievo, il mode di foflenerfi eoa 
decoro, e dignità ; di rifcuotere un rifpetta 
convenevole al reale, ed intilinfeco valore loro, 
.anche dai grandi del Secolo; e quelli vi Ted ran- 
no di quanto poco valore b i* eUrìnfeca im- 
pronta di titoli y e gradi per ottenere una' inter- 
na {lima appreso gli uomini inrelligenti , quan- 
do tionfono accompagnati da una fufficiente a* 
bilità per fo(!enerli degnamente. Chi fi conten- 
ta d'una mera eflrinfeca deferenza, o d'un ri- 
fpetto ellerno, ficcome quello i annelfo alle 
qualità materiali, ed accidentali della fortuna, 
come la nafcità nobile , le ricchezze , ec. non 
gli fi deve negare; giacchi il buon ordine della 
Società civile lo richiede. Ma Swift dilliìigueva 
. e voleva che gli altri facelHero lo fielfo , fra i 
• Gei- 



Gettoni «e le Monete d'oro, (>ench> aveflero, 
r ineffiflima impronta ; H che pare giudo, nh ti- 
rargli dovei^a adoffa la cenfura di arrogante di* 
fpreziatore dèi Tuoi maggiori. Imperciocché il con- - 
fondere infieme il merito reale, coU' accideàta- 
le, olo fcam licire IVuno coli' altro, come avvie- 
ne nel mondo, fa sì , che non fi applicano ali* 
acquilo delle virtb, e degli altri pregi, i qua^ 
ii perfezionano l' umanità , quei che hanno i 

^ Tantaggi accidentati della nafcita; e quel che i 
peggio non fi contentano d* un apparente Hfpet- 
to, fé fia accompagnato da un difprezzo reale, 
benché altro non % loro dovuto, le fonò vizio- 
fi o ignoranti : 

y Vtcunque defecete mores 

DedfcofMvit iene nétm culpa* - 
SI può ben dire quivi : E ciò i ver* a tal fe- 
gno, che il vizio cambia in ignominia il gra« 
do, e la qualità fieffa della perfona , 

Lùc* ignominia efl apttd indignum dltnitéij, 
Swift amava , aiutava , e in qualche fenfb 
preferiva a tutti sii altri, quei che erano uo- 
mini dotti; vit fi pub dire^ che quefia fia una 
cofa molto naturale, perché le lettere furono 
la di lui profeifione e fortuna ; mentre dalP efpe- 
rienza fi vede , qualmente i dotti furono quafi 
fempre più pregiati , e beneficati da quelli i 
quali non pretendevano di «(fere del loro nume- 
ro , nella guifa appunto che i Mttfici fono più 
{limiti, e graditi da chi non é della lero pro- 
fe(Tìone. Ma t fuo^ gran talenti rendendolo fu- 
penore ad una badti invidia, riguardava la cul- 
tura come neceffaria, per fare fpiecare tutte He 
altre doti della vita civile , e nobile; anzi di 
tanta importanza il fare iìonre lo fiudio in un 
paefe , col buon gudo nelle fcienze e belle ar* 

ti 



ti, quanto il ricattare dalla barbarie tutto quel 
popolo , o il non lafciarto ricadérvi : E il 
chiariilìmo Tuo Cementatore fa un paflb 
pib avanti afTicurindoci lett. 8. che ciò rende 
una Nazione piìi potente delle (leCTe armi. Tut- 
to ciò però s' incende quando Ahum fiudis im 
mores ; quando i più dotti fono i più favi 
morigerati, e qiieHo non ^ Tempre iicaro»; poi« 
che pur uoppo trovanti degli uomini dottiflìmi, 
i quali non fono punto migliori nei coturni , 
tkk pili favi nelU loro con ver fazione, e condotta 
per tutta la loro dottrina. Ad ogni modo elTen- 
do abili ad infegnare le fcienze, e dc-^re mano 
alia loro propagazione in un Regno, meritano 
per quello verfo del riguardo, e dell'appoggio, 
acciocché gli altri (leno ben illuminati , ed i« 
flruiti, i quali fi approiìtteranno di que'lumi ', 
«he in molti di loro fono affatto Aerili, ed 
osiofi, come dicefi neUe opere di Swi(t, del 
Dottore Sheridan.Queftt era dottifn me nella lingua 
Greca e Latina,xveya una buona vena per la poesìa, 
e grand' abilità nell'eloquenza ; ma dopo ave- 
re letti tutti gli Autori clafHci antichi , e mo- 
derni , e (Indiatone più di dieci altri , non era , 
ni pili accorto, ne piti iavio ; al contrario , dal 
fuò carattere Tom. 16. fi vede, che cadeva la 
certe fempiicità infopportabili in un ignorante. 
Contuttociò fu fempre amato e protetto da Swìfr, 
il quale ebbe tanta efiicacia di ottenergli da 
Mylord Carteret un Benefìzio Ecclefiaftica , di 
eoo. feudi i«^ circa l'anno , e il luogo di Cap- 

!)ellano appre(ro S. £. allora Vice Re : Ma ef- 
èndo invitato un giorno mentre era in viaggio 
a predicare, fenza punto riflettere , che era il 
giorno nataliz!0 ài^i Re Giorgio, incominciò 
coltello: l^jficis diti maUia.fHé^ ficchi cadde di 
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naovo in un tratto del favore det Govt rito , come 
fé l'aveffe fatto appoda, fuefclufo dal Caftello di 
Dublino, e fcancellato dal ru^lo dei Cappella- 
ni Regi; e cento altri fpropofiti fìmili ù raccon* 
tano da lui fatti. Onde fé Swift alle volte (i 
divertiva a fpcfe di lui , pare che avefle qiiaU 
che ragione; al manco non pare eh* egli meri* 
taffe il titolo di tiranno del Dottore Sheridan , 
come lo chiama il nobile fuo critica, quafi che 
prendeffe piaeere di dare a quedo povero lette- 
rato pena, e confusone , in cenrracambio del- 
la fua tenerifTima amicizia. Ma l* alta (lima, 
che faceva il Decano dei letterati, e della let- 
teratura non farà forfè di comune gradinrento ; 
perche molti bramerebbono vedere quelle doti , 
delle quali eiTi fleffì vanno adorai, tenute in 
più alto pregio di tutte le altre, appreflTo il 
mondo; tìdh , chi la nobiltà del fangue, chi 
le ricchezze , chi la deflrezza nel maneggiare 
gli affari , chi la morigeratezza , e chi la bel- 
lezza corporale , come le femine. Quede, gene- 
ral menre parhndo , fceglierebbono non folo di 
effere meno dotte, ma meno fante ancora, che 
meno belle e feducenti ; eppure il notho Dotto» 
re induffe parecchie di loro, fra le quali, vi e- 
rano alcune, come Stella, che non fcarfeggia vano 
Des Appas^ a dare la preferenza alla lettera- 
tura fopra le grazie, gli amori, e la bellezza 
medeGma. Il che ad Orazio parrebbe, o im- 
pofn()ile , ovvero una imprefa degna d^on Dio 
sì potente quale era B;icco per luà^che le Nio» 
fé feguivano fin dentro le f^rotte : 

Baceium in temotts caìWfhm rupiùits 

Vidi docentem , crediti pofteri ; 

Nymphéijque dtfcentes ^ ^ 
' Benché Swifc , come ci aflfteura Mylord Bnyle 

Lette 
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l^tU IO. ,, non oltrepafsb mai i limiti-d* un amore 

„ platonico verfo alcuna dellf Tue difi^epolc, ofià 

5, d' un fincero defiderio del bene loro ; ma U 

y, riguardava tutte come bulli , e non confie figu- 

^> re intiere ; ni difcefe nelle fue defcrizioni pik 

«9, baflb del loro cuore ; e però ciò che dicefi a- 

,.}, morfenfuale, la grandezza del fuo genio pre- 

^ fcrvandolo, non ebbe luogo nel cuor fuoi ben- 

„ sì una tenera , t fincera amicizia ^^ • La ragione 

addotta dal Decano in un fuo peema^ perche 

non feguivano le Ninfe il Dio della luce, t 

ideila faviezza^ ma lo fuggivano come Dafne a 

^ambe levate, fembra alc^uanto ofcura, benché 

r intenderanno forfè coloro che fona pi& periti 

di noi nella Mitologia: Apolline, dice, fu sfor- 

funatiflimo aei fuoi amori , perche era troppo 

limile df volto a Niccoiitiiy celebre Mufico al fuo 

tempo in Londra^ ciò (ìa detto per faggio della 

fua perizia , e delicatezza nello fpiegare certi 

pideri, ovvero cagioni occulte» per cui it feflb 

non fludia. 

Del refta non difprezzava il noflro Dottore 
gli altri vantaggi della vita umana. Delia no^ 
biltà del fangue faceva tanta Rima, che fi a- 
(doperò a fare r^conofcere la fua Cafa per nobi* 
le, [la quale nell'Irlanda fu creduta una fami-, 
glia di Cariali ^ o gente di fortuna ] a forza 
di ricercare l'origine dei fuoi parenti nellMn- 
hilterra, come lì vede nell*^ Abbozzo da lui 
^afciato della famiglia Swift., e'pufebiicato dal 
ino Cugino per le ffampe : Da cur fi può inten. 
dere, che non effendo pa(fata la quarta gène- 
.razione , da che la Cafa fua era in pofTenTo dei 
privilegi anneflt alla vera nobiltà > egli poteva 
ancora .pretenderci. Quindi non dovea cagiona- 
re tanta maraviglia a Mylord Boyle^ fé la fua 

Ma* 
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Madre fleffit non pot^ riconciliarlo colla foa 
Sorella, la quale, aveva fpofata un artegiano , 
benché in ogni altra occorrenza fi % verifica- 
to del Decano, ciò elisegli giuftame-ite fcrifTe 
del Tuo amico Pope : 1» vano fi cercherebbe nelle 
Storie Greche , e Romane per trovare un efempimre 
dr tenerezza y e pietà figliate^ uguale a lui. Tanto 
piti , eh' egli come nobile fu Tempre trattato dai 
perfonaggi pib dipinti di amendue i Regni , in 
modo , che a più torte ragione di lui , i ve- 
rifica quella lode che di Orazio : cum maf^nis vìtìffe* 
E fé riconofcere ta debba nn amore fegretò pet 
la virili in colui , che anche falfamente preten» 
de di effere difcefo da Antenati illufori, come 
offerva bene Plinio, perche debba attnboirfi a 
vjzio in Swift , il voler foftenere qn.el rango , 
a cui aveva diritto per nafciia , e per la Tua 
profeffìene^ Per riguardo poi alle ricchezze, 
quelle fono da lui definire in molti luoghi ; 
Comodo^ e Lib<*rtd ; n\ ardifce il nobile fao criti- 
co fleffo di biafimarlo per averne avuta cura, 
giacche fu per un tine sì generofo , e nobile 
qui^r^ r indipendenza daiP altrui arbitrio, e men* 
tre fta fc ritto; Beatus , qw nonjervivit indignila 
Ma non % quefta la forte di malti letterati , 
come avrebbe bramato Swift , per quel che 6 
vede nel Tuo libello fopra il Dottore Delany; 
t dalle fue lettere al Sig. Gay , a cui non 
celTa dMnculcare T economia, qual Padre fol« 
lecito della felicità d'un figlio teneramente ar- 
mato ; e al Signor Pope, quale frateflo maggiore 
pieno di premura per il fuo minore non mol- 
to comodo nelle, prime fae circoftanze ; e per 
fino a Mylord Bolingbtoke. , quale caro amico 
che fi pregia della di lui amicizia, e fi mofira 
aolÈofo del fuo bene fiare temporalmente. In 
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^ breve nelle lettere di-qiiefti grand' uomini, più 

^ forfè che nel recante delle loro opere , tròvafi 

^' la faviezza di Socrate unita air eloquenza di * 

Tullio, con la dignità e naturalezza di Plinio 

'' congiunte allo fpirito di Orazio. E quelle di 

'' Swift , ficcome ferine fenza ftudio, o arti? 

^ iizio alcuno , imperciocché quando prendeva 1» 

i penna in man'o , non mai la deponeva printa 

i di ^ttofcriverfi , né pofava il capo fulla finidra 

per penfare a quanto doveva Urivere « comt 

diceva egli medeiìmo , danno un rifalto incre? 

debile al fuo carattere per tutti 1 riguardi ; fpe* 

cialmente in guanto alta (ÌDcerità, e tenerezza 

dei fuoi affetti , e fentimenti / e Io fanno conpf 

fcere per un uomo pieno di umanità, di gen«« 

rofità, e di tutte quelle qualità» le quali fan» 

no onore air uomo uelfo» e a tatti quelli della 

iiia fpecie. 

Sicché fé lo fpecchio, che piti fedelmente 
riflette P animo d*un uomo fono le fue lettere 
confidenziali , fcritte fenza altro difegno, che 
di comunicare agli amici i propri fentimenti ; 
i fuoi Avverfari medéfimi non. pofTono. negare 
quella prova tanto dimoflrativa d^ uà carattere 
aCitto diverfo da quelli^ che hanno cèrearo d* 
snfinuare nel mondo a fuo difcredite. Quefle 
lettere furono intercettate alla poda, e copiate, 
fi pub credere con buon zelo per non perdere 
quefti efempiari perfettifSmi dello itile, e me* 
todo epiflolare ; ma quando foffe per faìpere i 
fegreti di lui , e dei luoi corrifpcHidentiy come 
egli fcrive ai Signori Gay, e Pope, pare, che 
fi dovrebbe condannare altamente una fimile 
pratica, come ei fa, letr» 6e» parlando fempre 
conforme alla Coflituzione Inglefe. Jmpercioc- 
cbè nell'Inghilterra, che boa l una comunità, 

per- 



i«4 
perfetta i fudditi nnuaziano ad una parte fola 
della loro libertà , e dei loro beni , affinchè il 
Governo li mantenga in pacifico poffe^o del 
reflante; quando dunqae non vi ì tondamenr« 
ili fofpettare , che le lettere contengono qualche 
afFare di (lato, aon fi pofTono aprire, t legge- 
re ; anzi quei che per queflo mezzo , o che 
fotto fpecie di amicizia fi introducono nelle ca- 
fe, per fpiare gli andamenti privati , e gì' in- 
tereuì delle perfone , non pofTono riferire, ci6 
che fanno ni anche al Governo ; il quale efce 
dalla fua sfera neir informarfì di ouel che non 
l' intereffa , come gli affiri domeftici , e cib , 
che p^tdli fra marito, e moglie , tra padre , e 
figliuoli. Ni bada T approvazione del Principe 
per rendere lecita la violazione del fegreto na- 
turale, ovvero la mormoraziooe in quefto cafo; 
mentre egli non ha. più diritto di lapere certe 
cofe d'ogni altro privato , molto meno ài vo- 
ler fapere fino i feqreti di cofcienza , come al- 
cuni politici pretende rebbono gli ibflTe permeflb. 
Tanto più , ccie N^ fucwitt inteUigt9do , mt mtnus 
inteiif^ant , col volere i Magiftrati fapere ciò, che 
non i della loro giurisdizione riempiono il ca- 
po di molti pregiudizi * e fi rendono meno at- 
ti a regolare bene lo Stato ; fanno che i- fuddi- 
ti non fi fidano di loro per tali pratiche, e che 
fra fé medefimi vivono con diffidenza; il che pre- 
giudica alla buon'armonh della focietà , e allearti, 
e commercio in conféguenza. Che maraviglia dua- 
que,feSwift in vari luoghi, particolarmente nella 
lett.f.al Signor Pope chiamai Referendari la Razza 

{nix fcellerata , maledetta , e perverfa, che Dio nelU 
uà collera permeflTe mai a tormentare il genere u- 
ma^no; e fé giudica fchiavo colui, a cui dalla 
^cieià nen l rifervata .alcnna parte della fua 

li- 



liberti, la quale Boa pub effergli tolta fenza grave 
ingioria ^ «ioi cke altri abbiano dirirro di negargli». 
fé rielea loro d* impedirne a lui V ufo libero , anehe 
la facoltà di safeondere i fuoi fegreti più gelofi. 
Conclafioni j t Monuaifmi onorari dì Swift 
,Jopo la fua mone. 
VII. Tempo i ornai » che quefto Ragio- 
namento volgafi verfo il Tuo termine, febbene 
altrettanto ci rtOerebbe a dire di Swift , e 
delle fue Opere, quanto fin 'ora fi ^ detto, fen- 
za nulla replicare di ciò che i fuoi Editori , e 
n^i abbiamo fin qui rilevato delle fue gefta. 
Adunque per intendere a fondo, e con profitto 
gli Aurori Inglefi, particolarmente quelli, che, 
come il Decano , Scrivono fopra foggetti parti- 
colari, e relativi agli affari, ed intereffì della 
Nazione , converrebbe al certo dimorare per 

Jualche tempo neiringhilterra; giacchi trattan* 
o cogl' Inglefi fuori del loro paefe , poco o 
nulla d' intelligenza fi acquida delle maflime 
loro. Ma perche ad alcuni , i quali intendono 
bene la lingua Inglefe , manca :i comodo per 
viaggiare, benché arerebbono gran bramosìa di 
mericarfi quella lode del Poeta: 

Mores hominum multorum vidit tb* urbes ^ 
t ad altri manca il gu(ìe di fiiafTeggiare per 

f^aefi tanto fettentrionali , fa d' uopo ajutar* 
i , acciocchì per via di lettura , e (Indio 
acquiflino qualche idea del formale di quel 
Regno , e del genio di quei popoli. Imp^r- 
ciocchi oltre i partiti diverfi fopra aceena». 
ti, provenienti dalla Coftituzione medefima del* 
la Monarchia, e da tanti vari intereflt dei cor- 
pi che la espongono, V ifteffb fiftema del vi- 
vere i tanto differente da quello dell' Italia , 
che non fi pub giudicare retumeote delle cofe 
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d'uni di qaefle Nazioni , da qntl che prodea- 
temente fi pratica nell* altra ^ td in confeguen- 
za tioB fi può intendere bene i libri , 2 quali 
ne trattano; perche per intendere bene no Au- 
tote bifosna unire alle Tue parole quelle fleflfe ' 
idee , eh* egli aveva in mente nello fcriverle, 
9- fapere i fani a' quali fa allufione. 

Or generalmente parlando i popoli fettentrio- 
nali godono^una doppia libertà ; una che fi può dire 
coflituzionale, perche proviene dalla forma del 
loro Governo , T altra fi deve chiamare pop<^ 
lare, perchè dipende dai loro metodo di vivere; 
quella gli unifce in una Comumtà imperfetta , 
laddove nell'Italia gli Stati per lo pia forma* 
ao una Comunità perfetta ; quefia li rende fi- 
rn ili in qualche fenfo a certe mandre lafciate 
alle macchie, le quali fi moltiplicano alPinfi* 
nito , e 6 procacciano da per fé i pafcoli, nh 
v'è modo di addomefiicarle, poiché fono tanto 
gelofe della loro libertà, che vegliano attenta- 
mente contro tutte le infidie, e fi lafciarebbo- 
no (terminare prima di perderla; e però gli Scrit- 
tori politici fempre toccano queOo tafto della 
libertà, per mettere iu il popolo Inglefe, boo- 
chè di tutto altro ù contenda, che di mantenerla* 
Per il contrario nell'Italia i popoli fono a gui- 
fa di tante greggie domeOiche, le quali non fi 
moltiplicano, fé non a proporzione dei pafcoli, 
che 11 trovano nei proprj territori, o a piaci- 
mento dei Pafiori ; i quali fi danno cura di prov- 
vederli del bifognevole , ugualmente , che di 
mungerle e tofarle; il che non facendo colle man- 
dre bofcareccie , qaefie alte voke efcono dalle 
mac;:hie , e fanno roinofe devaftaUòni per le*' 
campagne coltivate. Così per l'appunto penfano 
alcuni Politici, che farebbouo colrlulia i po- 
poli 



poli fettentrionali ,cotne altre voice fecero i Go- 
ti , i Vandali^ e i Longobardi, fé non aveflfer» 
trovate le ladie,dove con maggior facilità (lermina* 
no quel popolo imbelle, e sMmpofleff^no di paefi 
più ricchi nei prodotti naturali ; contribuenda 
m queda guifa al comodo dell' Europa tutta , 
ma colPopprelTione, e fcbiavith di altri popoli. 
AI certa il fiftema del vivere qu) neir Italia 
non può reggerfi contro il fiftema del Setten* 
tfione; la .confeguenza naturale della loro mafli- 
ma di crefcere, e moltiplicarli ^ V effere padroni 
della terra a mifura che la riempiono, e di fot- 
toporré al loro dominio non tanto gli altri a* 
fiimali , quanto i popoli pib deboli ed imbelli. 
Avendo maggiori ricchezze a cagione del mol- 
to maggior numero di mani impiegate nel la- 
voro, ed uomini che vivono con un abituale 
difprezzo della morte, quali fono quelli che fi- 
dano continuamente la loro vita ad un fragile 
legno in mezzo ai mari pib tempeflofi , pur troppo 
fono in idato a foggiogare le Nazioni , le qua* 
li fieguono un metodo contrario di vivere. Id- 
dio fen;ia dubbio pub di(porre diverfameme , 
«a la vera regola ù e qì fare dal canto fuo 
quel che fi pub, e fidarfidi Oio, come fé nulla 
valefTero lo proprie forze; perche il pretendere 
con un pefo minore di fare voltare la bilancia dal- 
la parte fua, benché Iddio lo pub far accadere* 
% un tentarlo a fare miracoli di provvidenza, 
che di rado accadono. La quellione farebbe, qua- 
le (ìa il lìfìema migliore , e pih conforme alU 
fpiritodelCridianefimo. Il Sig. Addifon nei. fuo i 
viaggi dell'Italia, dice di Roùia, che ivi pen- 
fano tanto air altra vita, chernon pare, che ab- 
biano la dovuta premura nel provvedere alla 
vita prefeace» I Ilomani al contrario po^oao 
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bene ritòrcere la faa critica, mentre pare, che- 
àeir Inghilterra fi penfi tanto alle cole tempo* 
tali, che non vi fi. abbia ia dovuta premura per 
r eterna vita; il che molti Inglefi confeffano « 
quando rifpondono comunemente che il lor# 
metodo ^ mtgliore per queflo moiìdo, benchb 
il noftro fìa da prefcrirfi per riquardo al m«ndo 
di là^fenza parlare nulla della fede. Sarebbe oerb 
un punto da efaminarfi , fé il Siftema dei Uifli* 
denti abbia tanti vantaggi temporali fopfa ouello 
dei Cattolici; mentre il vivere nei paeu cat* 
tolici par molto piti tranquillo, ficuro, e ben 
ordinato. NelP Inghilterra non bafìa uno, o cfaie 
Reggimenti per fedare una follevazione jsopolare , 
vi vuole un piccolo efercito ; nelP Italia quat- 
tro famigli fanno tremare una Città intiera, e ne 
raffronano tutti i tumulti. A Firenze per efempio 
fé fi giudizia un uomo a capo di dodici anni 
tatto il popolo rimane cofternato , abbattuto , 
e corrono alle Chiefe per pregare per quel di* 
fgraziato ; a Londra fi manda di ragguagliato 
dodici per mefe al patibolo fenza minimo ri- 
brezzo ; molti dei quali non moflrano alcun 
contrafegno di pietà cridiana piti di Qììnchy di 
cui Swift ci fa fa pere : che come un zerbi- 
notto dal fuo palchetto fi pregia di fare inchini 
a tutte le Dame che entrano al Teatro, così 
cofìui dal fuo carro a tutte le Signore , che cor- 
revano alle finefire per vederlo ; ridevafi delle 
fervette che fofpiravano al vedere un sì bel gio» 
vane condotto a morire , fi fermò per bere una 
bottiglia del miglior vino (che a Londra co* 
(la molto) é promefie di pagarla al fuo ritor- 
no, diede un calcio a chi doveva^ togliergli la 
vita , acciò faceffe il luo Udizio lenza &r 
unti complimenti col domandargli le folite fcufe, 
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e fenza tninkna appretifiona della morte eterna , • 
temporale qual atiimaie terminò ifuoi giorni. Qu> 
nonfolola Campagna ì de' Signori ; ma le Cit- 
tà ancora; il popolo vive con dipendenza da 
loro, e gli porta un gran rifpetto ; U le Cittài 
fono dei popoli, i quali non dipendono , m^ 
fuififtono da per fé ftefifì colle arti e col com- 
mercio, e però poco. fi curano dei primi Sigi^ori 
della Nazione , a cui mancano gravementy 
di rifpetto per ogni leggiera provocazione. Se 
gli Srati Cattolici fono a guifa di tanti fiumi 
pieni di vortici, e fanno piegare dal dritto cor* 
fo chi cerca di continuare il fuo camino al 
mare dell' eternità , lo girano , e lo rigirano,' 
fintantoché arrivato al cèntro faccia nau- 
fragio ; ad ogni modo chi vuote Aare atrento 
può ben guardarfi dal prendere partito in alcu- 
na fazione, e dal fecondare le pafHoui pubbli^ 
che, uguUmenre che le fiie private; il gover^ 
DO poi qual Barca robufìa vi pa(fa fopra, con 
una voltata di timone fi raddirizza, le fpia- 
na^ o le & cangiare di letto; laddove non vi 
% modo neir Inghilterra-, piìt che di flare fer-* 
mo in un mare temfKflófo, di guardarfi iali* 
entrare in qualche fiizione, come fcrive il Con- 
te di Orrery al Tuo figlio, per chi no» vuole 
ufcire del mondo ; n^ dall' operare fpeffocoittra* 
rio alla propria cofcien^a , per fecondare le paf- 
fìoni del fuo partito Lett. 17. la Banca (leffa del go- 
verno ^ corretta a fcanfare quelle furiofe on- 
de, girando intorno le falde di quelle monta- 
gne di acque , o lafciandófe unarfi infieme e 
romperfi prima di paffarvi attraverfo ; e nel fe- 
colo pa(rato reflò due volte rovefciatx affatto la> 
Monarchia per aver voluta invedire a diritta-: 
ra fimilt flutti furiofi) i quali ^er c^ai poco^; 
. H che 
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«be fi manca di attenzione a perizm faltato 
dentro ii vafcello, « trafporcaap /eco o«l mare 
i Piloti , e .^ua,mi ^vi trovano ^penfi^rati ■; dóve 
reOano o mi{eoa^tente Aiiaegati , ofvero rpinti, 
»el rim^T.terfi 4i quielle ^on^e^ ionokcì lontano, 
come avvenne ^ ^wift , e ;ai JMìaiÀri del fno 
tempo; m <ome ^cade nel ^cangiare .o^i tan- 
to tatti) il Mintflen) aVttmpi ,oo.ftrì, ^icch^ fra 
gli Stati Cattolici^ e quelli jdegli Àcati;olict pa* 
re iCbe pafli .quella .differenza ^ ^che ^i ì fra 

Si giardini ben .ordinato, ma joon molto frat- 
fero,^nn bofco ,4ì alberi /ruttifbri^cfhe sMn* 
tralciaiio, ^' incrocicciiiano jinfieme ^ • formano 
n laber into sì cpnfufo» che difiìcilmente vi fi pof- 
_a pafTare; jnentre^ i primi ;godon,p una ^ita sì 

fubblica^ che privata piii tranquilla^ £cura, e 
en .regolata ) e ; /eoendi «ma «fka più libera» 
pia ricca, e piti potente. XJnefli èram^rebbono 
di avere fra loro^qnella pace, iMion' armonia., 
M particolarmente iquella uniformità di Religio^ 
ne, .che i^odono i paefi jcatrolici, jna fcnza nul- 
la fcapi^M^ della Jorp jibenà,4si loro coinodi 
p»rticplai;i« ^ della pot^ma pubblica; e qiiclli 
lenza pepiere gli viaggi i quali al prefente 
godono, ìwifKt>bMO àcciei/cere ,con la popotlazio^e, 
colle arti, fi col iComm^cio i loro comodi , le 
loro ricchezze , j|a Joro potenza ^ed influenza 
negli afTari pubblici ;det CrijSi^i^mo. 

y i jTarepbe jeglt xnodo per gii «ni^ e gli al- 
tri $Ii arjrivare lài loro fitti? Parrebbe di sì, fé 
ù ^guifle J|o fpirko di S^iit, U^Qale nuli' altro 
ìaveva in mira, per quel che appanf<;:e daVnoi fcritrì 
fopra la jR^ina Anna^ ni i grand' nomini i ai 
qqali era unito /otto il < di lei fl^no, eke di 
abbaflàte i Settari , e fpecialmcn^ i Calvmifti , 
4i mcuere la Chiefa Anglicana fopm w piede 
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sì rifpettatbiie al popolo , che tutti viverebbonò 
CDiÉtenti nella Aia Comunione, e forfè avvicinarla 
via più air unione Cattolica. £ di fatti s' im-^ 
pe^nò appreffo la Regina per liberare il Cler<^ 
dMrlanda dalle v^ntefime parti, e dai primi frutti 
che pagavano alla Corona, e gli riufcì; proaiofTé 
con gran zelo la fabbrica di cinquanta nuove 
Chiefe in Londra, la quale prima non aveva 
r apparenza di una Cittì Òndiana , Jicc h 
Spetutort , oltre altri sforzi fatti per riufcire 
nel fuo difegno. E quefto farà fempre lo fcopo 
di ogni buon Politico Criftiano di quel Regno, . 
mentre altro non manca alla felicità del Popo- 
lo Inglefe , che una vita pih tranquilla, un* 
unione maggiore fra loro, e il coltivare. meglio/ 
il Criftianefimo, non contentandofi dello ftudio 
folo deir umanità. Siccome eflfere debbe lo fco- 
po di ogni buon Politico Cattolico , oltre il 
mantenere tuttocib che di bello , e di buono 
trovafi per riguardo alla focietà civile, e cri (liana 
negli Stati Cattolici , il dar mano per promuo* ^ 
vere le aiti, e il commercio ;.non contentandofi 
dell'agricoltura, la quale fola non bada alla pro«> 
fperità d* un Paefe, fé non fi diminuifca di due 
terse parti ^ popolo, indebolendo così, ^ ed im- 
poverendo fempre più lo Rato. Tanto piti , che 
i vantaggi temporali i quali godono i Diffidenti 
in quefto genere , benché accompagnati con mol- 
ti diflurbi , e con una gran ftrage di uomini , e (Ira- 
pazzo delPumanità per mare , e per terra , farà fem- 
ire un oftacolo fortiflimo alla loro riuniene con 
aChiefa, e un motivo ai Principi e Miniftri cat- ' 
rotici d'incolpare la medefima, d'un danno da- 
to allo Stato , in. cui non ha colpa. 

Imperciocché la Religione iftituitadal Divino 
Redjmtofeifecoado il fuo vero fpirico^non pwgiodica.'^ 
H t pun* 
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|innto alla profperità- degli Stati , anzi contribuì- 
Ice^alla loro felicità; benché il corpo incarica- 

«a fofìenerla ha. un diritto divino idi eflfere 
aggravio ai popoli , come tutù gli altri cor- 
Ju 9 i quali foftengoao ia Prudenza , la Gi.u(lizja , 
a Fortezza, e la Teniiperanza in vigore ap- 
prefTo loro ; onde Iddio lenza dubbio n^on mai 
approverà quelie maffinie di Qoverno, Je quali 
vengono a pregiudicare alla Tua Religione., ni quel- 
Io fpirito ecclefiaflico, il quale pregiudica al be- 
ne dello ftata teniporalmente. Il Tuo difegno ì 
chiaro, vuole che gli uomini fieno, e fanti per 
riguardo a lui , e prudenti fecondo il mondo ; 
rendendoli grandi in tal guifa in quefta | e nell* 
aitrx vira ; come fu per efìrmpio Pavide , il qua- 
le prbmofle la felicità temporale fua propria , 
e quella del fuo popolo.! confervando in mezzo 
a tanti diftudii una pietà sì fiiblii^ie, e sì re- 
fiera , q naie i quella che trovai 9ei fuoi Salmi, 
Sicché lacrifliana educazione, e la prudente po- 
lizia debbouo rendere gli uomini capaci di at- 
tendere neir ìùeSo tempo alia propria fantifi. 
cazione , ^e air avanzamento della profperità 
temporale sì propria, che pubblica; fenza che 
la loro applicazione alla pietà li renda inabi- 
li a promovere la loro fortuna nel fecolo prefen- 
te, né' il loro imp/egoo pel mondo pregiudichi 
ai loro interein eterni, i quali debbono avere 
principalmente in mira, ed a cuore* 

£ tale > Io fpi rito il x}uale (ì dii&nde da per 
t^tte le opere del noflrjo Dottore ; il etti pregio fin* 
gblare fi <: , di fapec^ unire infieme la Politica 
e la Religioae in maniera , che Tuna non fia 
di pregiudizio all'altra, e così rendere gli uo- 
mini e fanti i e prudenti fecondo il fecolo. 
i^eUi che tjaoo iolamentic prudenti, fé nel 
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promuovere la ptoptìi fbrfima e Tiputazione, 
promuovevano infìeme la profperità pubbiica , 
riportavano da lui degli el(^j ; ma fc fagrifi- 
cavano il bene comune , ovvero la Religione al 
loro proprio avanzamento erano gli oggetti 
del Tuo odio , e il fog^etto de4ie fue Satire, af« 
fine dr renderli infami , per grandi che fode- 
ro negli occhi degli uommi.. M contrario ben* 
che confiderà va come mani morte, riguardo aHo 
Stato, quelli, che erano fohmente fanti, o (ia 
dediti alla pietà, purché non mancaffero gra* 
Temente n^el foddisfare agir obblighi particola- 
ri del proprio (lato ,* come di buon capo di ca- 
fe, di ^flniftro abih dell' interefle comune, fé 
ne erano incaricati, egH non mai ìì diffurbava» 
ma li hfcrava profeguìre in pace la bro ap' 
plicazione alla Orazione , ai Sagramenti , e a 
tutti ^Ij ahrri me^zi albi propria fantifìcazione 
giovevoK; benché alle volte divenivano inabi- 
ti non folo a promuovere,- ma a foftenere , fen- 
ia s;ravi danni miella medefim^ profperità tem- 
porale, delta quale 6 trovavano già in pofTeCfov 
E con tutta ragione^ perchè fé meritarono le 
fue Iodi quei, che fapevano renderfi efperti q 
nel Governo, o nel Campo , a nelP ammini« 
flrazione ptibblica di qualunque forre , ruttoch)^ 
erano inefperti ed ignoranti nella pratica di 

3 negli efercizf, i quali rettdono gli uomini g^ran* 
i agli occhi di Dio, r felici per. tutta Teter* 
nità; egli diftingueva troppo bene l'importali- 
za di faivarfi, o perderai eternamente per bia- 
£mare chi non aveva gran premura di tare nel 
(ecolo prefente tma iliuOre irgura , quando at- 
tendeva da vero a farla net fecolo avvenire. Lad- 
dove quelli , i quali dinominare fi posano ni fanti, 
nh prudent»,mentre ruinano i loro intere^Hi e cempo«> 
H 3 ra- 
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tali, td eterni , con una condotta iniqua veifo Dio » 
e ffegolata riguardo agli uomini ; per effìerfi dati in 

Creda a qualche vizio, il quale pregiudica al- 
i foro felicità eterna , ed anco alla loro iaoia 
t fortuna >nel mondo, temevano gr^odemoote 
il nofiro Ceufore ; il quale facevano bene, che era 
troppo fenfibile al danno che riceveva ii bene 
comune dal loroiregplaio vìvere* per lafciarlt con^ 
tinuare in page i loro difbrdini* £ T indegnità 
donila tale razza di nomini irragione voti farà 
fempre apprefTo i più giudizio(t un* Apologia for- 
te pler r acrimonia grande che trovafi nelle Sa* 
tire del nodro Autore, contro oiiedi tali ; ben- 
ché noo fi moftri commoflfb dall onore di Dio ^ 
o dai zela delia loro falvezza, ma unicamente 
da politico giudo, dair amore fola della patria, 
t dfl bent comune» ' 

Auimato da quedo (pirjfp pubblico, e do* 
uto di unt accorgimento nnimmo, il quale gU 
faceva didingaere i mali piik occulti , e cono« 
fcere tutte le loro maligne confeguenze nelle 
4oro tenuidtme cagioni , prima anco , che co- 
minciadero a fviluppard dalle loro piccoU fe^ 
-fnenze, molti e gravi furono i difgufti da lui 
dati non tanto ai particolari , ma a tutto il 
Goveruo; ed altrettante, o forfè peggiori po« 
teva «gli temere di ricevere, fé non avede avu« 
to l'appoggio popolare di amendue le Nazioni. 
Quanto dunque farebbe dato meglio 1' averlo 
per tempo avanzato a qc^alche Canea, o civi* 
le, o eccleGadica , in cut invedito della dovu* 
ta giurisdizione potefle impiegare i fuoi lumi, 
ed efercitare il fuo zelo a benefi2Ìo comune ; 
mentre il giuoco di dare difgudo per difgudo 
i quello, che ogni perfona prudente procura di 
fcanfare» Dal leggere le fue opere pare al cer- 

to 
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tò ch'egli Me capace éi mettere la.MonàN 
thìk Ir^ieft fépttk un piede taie, che pih noa 
fiirebbe foggttt» 4 cfiveile vicende che alle voi* 
te r inqilietancr* Il htto fi ^, ch'Iesi! aveva ri* 
cevttti ralenti (Iraordittari daUa^ tfaiufra^ i quali 
non mai cefsò di coltivare cofia (Vqdio, e colla 
fperiensa 5 ed er» fregirata dr tutte quelle virtb 
morali ^ e ài ogni altro' pregio , che' rendere 
poffano un uomO' ftimabiie da' conofcentiv ama- 
bile agli amici y e giovevole a rntti^ per riguar» 
do alla" vita s) priyataTv che pubUkaV Lff cir* 
coftatize poca icoflfermr al fua tenàperamento 9 
fra le quali» viflfe per la' maggior' paifte' del' Tuo 
tempo I a guffa di taute efalazioni^ terifeftrì ofcu- 
raronor Uy fptendore^ ed^ impedltonoM* influenza 
d'uu fole tanto rifplendente , e Benefico; al mon- 
do.' Ad^ ogni mod<y pef condenlate ^ che' furono 
le nuviole' degtr ^irrerhrl fnòi' rirplendette at-^ 
UrafVerfodi tutti gf impedimenti, e ai fuoi com* 
patriotti' , fé non a^ tott^ i mortali',- comunicò 
nua tato Ilice prudemriafeV e um calore' sV vivo^ 
e prtitificodi virtii- morafe, che fenza una né* 
ra iitgtatirudtne negare ncm poiTono di' onorare 
la fua memoria,- e riconofcerlp' per un eccellen- 
te maeftro inquanto' alla vita umana:' Cionono* 
ftante non' mànfcarouo^ alcunif d^' notare delle 
macchie in unf fole s> risplendente'^ come if fuo 
nobile critico* y (ebbene egli fteflo confeATeTy qual* 
m^nte le foe virth' io' referof tanto' luminofo » 
ehe macehie molto maggiori) farebbero* appena 
difpernibilif ad: occh9 volgane 

Noi per prcfcedere con' tutta: Pimparztalitl 
averetlimo dovuto accennare i difetti da lui of* 
fervati nel Decano, ficcome colla fua autorità 
abbiamo convalidato tutto cib che fi i fin qui 
detto delle fue vircii , per non prefamete trop* 
«4^ pa 



17* 
pò full' autenticità delle proprie noftre «fferfiont 
fippreQb il pubblico ; ma le Tue oflervaztoni noa 
ci (ono fembrare giude, oper dir mejglìo, ci pa« 
re ) che Mylord fenza aeeorgerfene fia caduto in 
quello errore ) tanto comune aoche a molti grand' 
uomini, di chiamare difetto e vizio tuttociò che 
efiS non comprendono nellecofe^oneir altrui con- 
dotta. Cosila Luna fu denominata per lungo tem- 
po dagli Agronomi Pianta contumax ^^xzS^ t(- 
lì non cocp prendevano la fua vera Teoria» e un 
moderno che l'ha fiflata gode il faflofo titolo 
di Domupore della Luna. Al certo fé vi foffero abi- 
tatori lafsb, come vanno congetturando alcuni 
Filofofi, riderebbonfi bene della nodra arrogan- 
za neir attribuire al loro monds quelle irrego- 
larità, le q<uaii hanno il loro eiTere dalla no* 
(Ira ignoranza del vero &ftema dell' Unr^erfo ; 
'come appunto* Plutarco , fui bel principio det 
fuoi ParalelU degli ;^ntichi Greci » e ReHna&i fi 
ride dei Geogva6del fuo tempori quali franca- 
mente infegaavano trovarfi di li dei pae& da fé 
eonofciuti , Oit^i asbiflfì, una notte perpetua ^ 
ovvero luoghi inabitabili. E prima di lui Pio* 
darò, fé ci i lecito di f piegarlo ironicamentt 
laddove dice, it^j Nemea 
. / Sujfisitr Nuiftiì fenitut ifemotéu 
.Vi^trf ' Gades^. 
Cac:^ nox uhta ejìy tenebrte^e denfa 

, Quai li^iiy^null^s penetrare: remh, 
T II Pfg^i.^ poi f>^9 che il dono di perfuadere 
noniquafì mai proporzionato alla capacità del- 
la ìneote;..fiqchì rieiceogni giorno. ad alc^nfdi 
far patTare per : verità i- propri errori, e l'al- 
trui parere giuftoMper nbagiip ; gtiadagnando 
cosi, uomini di una ben mediocre capacità , 
piU feguaci], e maggiore exedito nel mondo di 

al- 



atrrf , cffie fonar d* »tna proronda pen^tMzfone , e 
di un genio fubHminfimo , fi^ non fanno l'arte 
di « perfuadere i propri penfamenti , e di niette^^ 
re in ridicolo , e diferedito i fentimenti alirti 
contrari aHa loro condotta , e al loro parere. 

Sebbene giaflamentie non fi pub* mettere My« 
h>rd Boyie inquefta cla(fè,bencb^ fia molto efficace 
nel^ pcrfuadere, crediamo però eh' egli nonfoffe un 
Giudice competente della condotta di Swift, in 

3' uantoche troppo difficile farebbe ad alcuno,bench% 
i geniagrande^a comprendere il fuafpirito ; il ana- 
le in con feguenza molto piti eteroclito o irregolare 
e ftravagante farebbe comparfo a chiunq^ie feffe dr 
capacità inferiore a queflo di lui Cenfore in* 
genuo,ma ìncompetenterNè crediamo' di detrar^^ 
re punto dal merito ben fitigolare , che gode 
fra i migliori fcrittori del noflro fecolo quefla 
Signore, degno difcendente d'una Famiglia taa« 
to rinomata nella Repubblica Letteraria ; mentre 
rifleffo Signor Pope^ Fenice fi può dire dagl* 
Ingegni Inglefi , moflra in tutte le fue lettere 
uni tale deferenza per Swift, quafi che non fof« 
fé capace di giudicare della fua condotta, ni de' 
fuoi fcritti. Ecco lefne parole lett. 82. le quali 
giufiificano abbaftanza il nofìro parere. 

,, Voi, e Mylord Bolingbroke fono i foli 
„ corrifpondenti ai quali ferivo, e fempre in fo- 
„ glie; mentre voi fiete ingenuamente, quafi 
„ quei foia, fra quelli che conofco io in quello 
„ fecolo, i quali fanno feri vere, o dei quali 
„ gli fcritti potranno reggere fino a quefio 
,) altro: gli altri fono meri mortali. Di qualun* 
5, que fpecie fieno i difetti dì tali Scrittori, me- 
„ ritano fentprediefrere venerati a guifa di lumina^ 
,, ri , la cui elevazione cagiona certe piccole irrego- 
^ larità nei loro mavì menti , piuttofio fa, 
H 5 „ chi 



9, che tali rtmbratuy tgli altrh Temo Ji cetifa- 
^ rare aaalfifia cofa che (bnto del Oecaao Swifi , 
ff perche la fento foitanta da. noriali ciechi , e 
^ mipidi, ec^ **- 

Molto più 6 porrebbe aggiungere ia difefa 
dei noftro Dottore^ fé la fua riputazione per 
un eccellente Filologo,, e Poeta,, un abilifllmo 
Politico, e uno dei migliori Scrittori del feco- 
lo prefente ia ogni genere, nou fòffe troppo be- 
ne (labilità per aver d'uopo» di' altri futTragt 
per foftenerla ; ugualmente , che le (b< virtù 
morali, la Tua morigeratezza, e favia condotta. 
Onde ternainaremo il noAra prefente Ragiona* 
menta con gli onori fatti alla iì lui memoria , 
i quali Doa meno di ({uelli ricevati in vita , 
dimodrano non foia il gran crediro, in cui viflTe 
fino alia morte ,. quanto la venerazione del pò» 
polo, e I» gratitudine verfo un sì celebre Let« 
terato di due Regni-,, i (|uali fempre hanno prò- 
feflkto , e da qualche tempo in qua dimoRra* 
to un^aitiflìma ttimaper uomini di veromerito, 
o di gran genio in. tutte le Arti , e Scienze, 
come fi pu^ben argomentare dal feguente Epi« 
gramtna fatto in occaHone di una Ifcriz one in 
Verfi In;)lefi,i che trovafi fopra un Moaumeoro 
del Dottore S^^ift,^ in Dublino : 

Due Regni contendono per lanafcita del Decano > 
Ed asiendue lo ìfirmano perlor Poetai^ Patri^fto^ 
Ed amica: la gebfa Britanna pub negargli 

una mitra;. 

lernia fupplirl^a ooefta penFita ron un alloruw 

In qiiefta h^ffa vadTe i;li diede ella per grafita» 

dine un dé.orfo fof^entameoro ; le fue pietre par* 

Unti io giufliicherasmo none» 

li 



V ^#j. Giovanni Batfcer fékdien^ ^ngUfe^ avendo 
fmto fate U Ritratto iiei Decana Swìft^ hfnfift*, 
t^ò aU^Vniverfità di Osfùrdìa^^e fn fer c^mme 
eonfenfo adiwmf fra' tfuegiP degli' altri gran Uomi^ 
»/, e celeM Otitrati' fteUarGsllèriaB$dlejama^ 
colla feguente ìfcriwm' in; lett^tr»' capitali ^ c^mt fi 
vede Tom^ 1 4^ deUr fme Opere^ 

lONATHA» SWIFT , 

DEGAN, s; PATRI a DVBLIN» 

EFFIGI EM VIRB'MVSIS' AMICISSIMI, 

INGENIO PftOKSVS^SlBI PROPRIO CELE* 

BERRIMr,; 

VT IPSVM SVIS OXC^MIENSIBVS' AUOVA 

TENVS; REDONARET y 

PARIETEM aAB^E VOLVirBODLEIAMVM: 

A. D^MDCCXXXIX.' 

JOHANNES BA^RBfBR^ ARMIGER» 

AiDERMANNVS» 

NEC ITA PRIDEM Pfe^TOR' LONWNENSlf. 

In; ItaliaiK).^ 

CionSitw Swiffti> 

Dt€am iiSan' Panicio^ #» Dublini. 

Ourfiù Ritratt9 ^mitM» amidffimo delle Mufe^ 

§celelmritm* fep w» Ingegno^ m^lto fingolart ^ 

e pecidi0rè' é ém fylo' 
Affine di teffkmrU' in; (fmlckfr marnerà a i firn 
Aecaditmitr d» Otsfótdia 
Fu coUnam' in ^ueffo Im^ della GsUertm 

B^dtefana ^ Arm» 17^9. 
dia mòiefta di Giovanni Bwrier Sciuker^ ' 
dMiimo^e perquéUcbe Èeinf» Pntnt 
éiUéGiaà di UaèNh 



Raf^uagfh.di xtn A/kw<meìita9rmo alle Mémorìn d%l 
. ' DiUtare donar 4 Swift poco dopo la di lui morte 
-' in una Lettera ajSig» Faulknefy Stampatore Jn Da'- 

Alino ^ e che fi trova nel Tomo i^delle Jfie Opere. 

Neaie,.Feb. 14. 17SP. 

T T O alla fine terminato cib che fpeflTo nii a* 
JLJL vete udito dire, che io bramava di effere 
capace di fare, cioi un Monumento pel più gran 
genio del noflro fecolo, il defunto Decano di 
S. Batrizio* N90 ^ Ì4 cofa*, che (K)a bagattella 
in fé ftefla y\ p^i;^anto maggiore di quello, che 
io avere! giammai* potuto intraprendere, fé non 
ave^ veduto con fdegno un paefe (tanto ono- 
fato per U nafcita ài un cqì\ gr^iid* uomo , e 
cesi fedelm^ente, fua vitA durante, fervito da 
lai) per si lungo tempo, e con tanta vergo» 
gna negligere di elevare qualche Monumetito di 

?;ratirudine alla di lui memoria. Con fimiie tra- 
curaggtneAGTn rooftcauo inotta prudènza i paefi, 
poiché pregiudicano a loro flefli. Gli uoiiiini ài 
g^nip.fpno .incoraggiti a(j impiegare i.loro ta* 
lenti al fc'rviziò della Patria, allórchi fcorgono 
in lei una gratitudine alfa memoria di quelli, che 
erano di effa benemeriti. L^ ingegnofo Padre 
Cafìte mi diffe a Parigi, che reputava a fua 
fomnìa difgraziadi non tì^ti nato Inglefe ; e quan- 
do fpiegavafr chiaro diceva , efTer folo per^ueflo , 
perche dopo duecento a«ni avevano gflnglefi 
er^to. un Monumentoc a Sbakefpéar, ed un al* 
tro ad un moderno ,.W1 quale era il pili emi* 
nentc ^ra»ldrp , tioì al Cav. Ifaac Newton. Le 
griad* ala^efaupìdifinrerenatifTìme negli affari del- 
la vita) a'f paiano. effe alla fama, ed airimmor* 
taljrà,-diiCpìtegiaodo il fenderò vile dell' interef- 
fe , e del guaitògnave per cerio , in uà feco- 
- . ' V »^ : ' lo 



16 CDs) merenivìocoiiie i( mAho, noi dovrebbe^ 
ro gli uomini eiTere così parchi aei dar dei fé* 

Ini _pal>bjici della loro eratitadine ad . uomini 
1 raf virt&, roortf cbe fono, in qualunque fór- 
ma poiTÌDo averglf tntrtafi m vita , mentre , ìm- 
così facendo , 'cattivane , t quali aflxcurano & 
loca (lefli , nna. faicceflione di tali perfone utili 
alla focietà. E** flato queflo TìfìtiTo , che mi &a 
determinato ad ofTerire il mio* picciolo. 

Ho piantato uo Ippodromo in una beN^ 
pianura in faccia alla mia cafa. Confifle in una 
pianuziooe circolare cke contiene cinque, viali, 
il di dentro dei quali ferve al corfo àeì caval- 
li , e tre giri fanno efattamente un miglio. Ogni 
linea ^ tirata it» guifa taie, che dal centro i 
fei 61ari degli alberi ne» comparifcono cbe un folo, 
e formano cento archi attorno al prato;, nel cen* 
frodi quello vi ho £itto erigere un monte, e 
collocarvi una colonna ài marmo lui fuo con» 
venevole piedifhlio , con tutti . gli ornamenti 
dell' Ordine. Ho fatto collfcare fuUa fonimi- 
ti di efla il Pegafo inatto di volare al Cielo , 
e nel dado del piediflalio vi ho fatta fcolpire la 
feguente Ifcrizioae fatta da an iogcgnofo amico : 
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IN! MEMORtAMTOTrATIfAVr SWIFT ,S. T. t. 

VIRI SINR PARI. 
AOMIDUM FOì^TES'APÉKIS^ DIVINE POETA 
ARTE NOVA y AEraEltEAS PCLOPRIIS , VT 

PEGASVS, A US 
«CANOE DOIVfOS r AErercNVMT ADOET T VA 

FAMA GOLVMNAE 
BVIG MEMORI DECVS. HIG^ TANTI QyAML 

POSSVMtV^ VMBRAM 
NOMINI& in: MEINTTEM'^ SACRO REVOCARE 

QyOTANNlS; 
LVOORVMRITVlVVAry HIC TIBI PARVVS 

HONORVM' 
OFFERTVR, CVMVLVS r LAVDVM QVO FINE 

TVARVM 
COFIA CLAVDATVR! QVr QTABRIT , GEM* 

TlS:iERNAE 

l^ECTORA SCltVTETVR; LATVMQVE INTER- 

ROQETORBEM* 

MOCCL. 

Ho parimente aflegnata an piccolo fondo 
per alcuni premi annuali da: diftribuirfi nella 
celebrazione dei giuochi annoi al monumento. 
Debbe la ceremonia continoare tre giorni , co- 
minciando il prima di Maggio ^ annualmente. 
In quefto giorno diverfe rag^zze^ e giovanotti 
dei contorni debbonfi adunare neir Ippodtomo» 
inghirlandati di fiorì, e ballare intorno al Mo- 
numento , cantando le lodi di queftd ingegnofb 
PatnottOi e fpargendo fiori per ogni dove; do* 

PO 



Bo di che y debbano ballare per il premio ; Im 
ballerina migliore traile fanciulle larà regalata, 
con una fcufliaye con AaOri;e dopa il bailo^ 
debbono i giovani correre pet premia di. uà 
cappello y e guanti.. 

Il Seconda gierno , vi farS uu grolTo mer* 
oato , e colui ,. che i>fodttTrà un filatoio piti r» 
golare avrà una ghinea^ di riconvpenfa y e la perfo-»^ 
«a , che compra la maggior quantità di flame 
nceverà un. premio di due ghinee.. 

Il ter^a giorno al' Fattore,, che efibirà il 
vitella pìh graflb > annicolo, e del Tuo pto* 
prie armentay faranna dare due ghinee di pre» 
mio; a lineila che porterà il pili bel poliedro 
della Tua propfiatraaza, e non- più* vecchiadidue 
anni faranno- parimente date due ghinee*. Di for-^ 
te che il tutta noni eccederà^ dieci lire (lerline ; e 
faranno incoraggiti turri^ qifeAi utili rami delle 
Qoftre produzioni I e manifatture ,• in celebran* 
do la memoria del Protettore,, che con tanta 
cura, e tenerezza le raccomandò agli altri ,. e le 
coltivò egli fteOb* v 

Spno mio amatiflTmo Signore 
Il vofìro umil Serva T. B» 

Ifcriziom in Vtrft TngìSffi dìfignétm pw un compatì 
tim0n$9 M Moimmeruo- eretto rneUa gtén PiazZM 
deiP Univiffiià de Duòlinù^ ditimpeitù al eelthre 
FdéOsXfi del P^nUmenta im. Qmre del D9awe Swifi, 

Dite, qual gloria pub aggiungere la Scultore 

Alla fama illimitata del Decano) 

Veaina. E' il nome del Decano,che immortalii^zeiì 

Lo Scultore, e la Scultura* 

FINE. 



TAVOLA CRONOLOGICA 

GENERALE 

DelU Vita del Dohere Swift. 

JL Dottore GionatsrSwiff nacque (hi una nobile 
famiglia antica detla Contea di York nell'In* 
ghifterra,laqin]epafsòneli* Irlanda) fobitodo» 
pò la gaerra di Cromweli verfo Tanno ló^o. in qua« 
lità diCuriilrdet Duca di Ormond , benchi uno de- 
gli Antenati fnoi fu arrottaro nel 1627. alia prima* 
ria nobiltà Irlan^efe cot titoto di Lord Vicecon- 
te di Carlin^ford. E^li venne alla luce in Da- 
blino fette mefi dopo la mortedi fno Padre, cioè 
adi ^o. Novenìbre 1667. pag. if. 2«. ai» 

Fu portato via clandeft inamente daHa fua Bai ia 
nel 1668. a Cafa fua /e rimafe a Whitehavsn neli* 
Inghilterra due anni fo'to la di lei cufa. pa^. 22. 

La fua madre io lafciò inr cura d^ un fuo zio 
Avvocato nel \6jo, e ritornom a^ fuoi nella 
Contea di Leicefier nelT Inghilterra ; ella era 
di una famiglia nobilifltma, febbene molto de- 
caduta da due otre fecoli in qua. pag. 22, 

All'età di cinque anni fapeva leggere molto 
bene qualvnque capitolo della Bibbia, e nel ló?;* 
r anno fefìo detla fua età , fu mandato al Col- 
legio di Kylkenny in Irlanda per effere ivi edu- 
cato fra gii altri Alunni. pag. 22, 

Dopo fette anni di* dimora in quel Collegio 
fn ammeflb dall' Uniyrfità di Dublino come 
Alunno nel gran Collegio della Santiffima Tri- 
nità nel 1681. dove vide altri fette in otto an- 
ni, pag. 2j, 

Il grado di Baccelliere nelle Arti gli fu negare 
4>el 1685. per aYere trafcurati gli ftudj claflìci 

di 



r8j 
di obbligo, e per il fuo troppo attacco alla poe- 
fia, e agli ftudr gemali, ma alla fìne Totten^' 
ne per grazia fpeciale, e non per merito > it 
che lo rifvegli^ in* maniera di farlo appHcare 
4>tto ore ogni giorno indefeiTamente perfette an* 
ni dipoi.^ pag. i^* 

• Avendo Swifr perduto per la morte del fuo zicr 
ogni meizo per tirarfi avanti , nel ió88. egli 
pafsòin Ingh4lrerra aMa fua madVe. pag; 24r 

Dopo qualche dimora appreffo la fua madre 
per confidila di lei egli fece una vifita al Ca- 
valere Guglielmo^ Terapie, st cui aveva* dedica- 
ta prin¥a na'Ode , e fu- ricevuto da luì m Caf» 
nei i6^. , dove fterte per due- anni , ed' ivi 
ebbe Toccatìone di farfi coRofceredal Re dMn*^ 
ghikerra,. il quale preferfe di &rio Capitano dh 
Ca_y»lleria^ ec. - • pag; 24. 

hfel 1694. Egli ripafgà» in Irlanda per godere 
H benefizio dell' aria nativa , a cagione d' un« 
infermiti replicatagli ,^Q quale aveva contrat- 
ta da giovane dat mattgiar-e foTcrchiamente deU 
le frutta , e fi crede da' quello male derivaiTero 
le foe vertigini , e fordità; pag. 25, 

■ Ritornato in Inghilterra , a*'x4. Giugno 1692. 
fu ricevuto Baccelliere nell' U^iverfità di Osfor^ 
dfs,. e il mefe feguenre fu dichiarato Maeflro nelle 
belle Arti. ' pag^ 26» 

' - Per prevenirci mali effètti della fua grand*' 

applicazione fu foUto di cortere ogni due ore 
fu per un poggio», e tra'l montare, e lo fcern- 
dere faceva mezzo miglio in fei minuti', p. 25. 

Fu folito ogni anno di vifitare h fua madre> 
e fempre appiedi , e provava gufto a fermarfi per 
pranzare, e dormire alle bettole più vilf, fra^ 
ftalloni , rivendugli , e genterelle. pag. 27^ 

Pcpfual» Smfr, che il^ Gavaìier Tempie irav 

fcu^ 
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icurava ì dì luì vanuggi , affioe dt riretierlo 
appreiTodi fé» partì da lui nel i&9^^ e venne 
in Irlanda I dove fu ordinarla Prete ^ e poco do- 
po fu prcw veduto delU Cura dì Kilroot ,, di 
400. feudi Tanaor dr entraita.' pag. 27* 

Il Cavalier Terfiple vedendo, che non pote- 
va ftare fcnua ìu cmiverfazione di Sirifr^ lev per- 
fuafe di rinunziare ad un amica il fuor Benefizio, 
e ritornare da lui , come fece ;; il qual atto di cor^^ 
tesia |i;ri ottenne tutte le fupe convenienze, • 
produ(reun''afmonia; grandi filma fra loro;Tanto pi il 
ch'egli prefe parte con lui, e col Conte Car- 
lo Boyle, contro i Dottori Bentley, e Wottoa 
nella celebre difputa (ugli antichi e moderni 
Scrittori , che fi» agitata prima in Francia , e 
poi neir Inghilterra con gran calóre ; e fcrifle 
Sa hattagéiajangHÌnofafHCCfdMa fra i lilm neéls likrm0 
Rfgia y eoa molto fpirito y prendendo pes fno Eroe 
il Cavalier Tempte» vuj ptg»a^ 

Nel 1699^ mori it Cavaliere Guglielmo, la- 
fciando a Swifr uir legato pecuniario, e le fuo 
opere poftume; delle quali egU fu; l'Editore 9 
con una bella; dedica al Re per tammentargli del^ 
la foa promefla di promuoverlo ad «nCanonicap 
to, ma it tutto in darnotr pag. 2?/ 

Dopo una infruttuofa afliduitS* alla Córte 
Swift accettò^ T invito del Conte Betkeley, il 
quale era ftato dichiarato uno àei due Stg* Reg- 
genti; dell'Irlanda di accompagtiarlo in figura 
di Cappellano, e di Segretario pvivatOb. p. 28. 

IT» Sig. BMsb fece efcludere Swifr dalla cari- 
ca di Segretario, co( rapprefentare che non con- 
veniva ad un Eccteltaèicove dal Decanato di 
Derry col pr^reffo della troppo frefca fila età, 
onde fn provveduto delle due cure di Laracor, 
e Rathbeggin non mollo dittanti da Dubli- 
no* p. 19* I^ 



1«7 
La Sig. lohnfon , da Swìft celebrata nei Aiòi 
poemi folto nome di Stella, venne a titroVaN 
io a Laracor , e fu tla lui petfuafà di fermarfi 
neir Irlanda, affine di godere della di lei con*^' 
verfazione ; e febbene egli non mai fece air amore 
con lei, e fempre prefero ogni poflìbile precauzio-» 
ne per prevenire lo fcandalo nel trattar infitme^ 
contuttocib gii fece rompere un trattato di ma- 
trimonio con un altro Sig. per non perdere la 
ftia compagnia* pag. ^i. }a» 

Nel 1701. egli fi addottorò in Dublino, e 
Qeir lAelTo anno avendo accompagnato net fua 
ritorno in Inghilterra M/lord Berheley pubbli* 
cb un trattata col titolo di Conte/e dei Nobili^ 
e dei Popoii 4^ Atene e di Roma ^ colle lore confe* 
guen'zfi p*f riguardo aila^tato^ affine d*^ infinuarfi 
meglio nel favore dei Re, il quale pocbu mefi 
dopo morì» pag,. ^z^ 

Da quefto temp«i fino al 1708; fece delle tre* 

Iuenti gite dafl uno all^ altro Regno, e fi die- 
e a conofcere per queL grandmi ni^^f^ne^ eh* egli 
tra agli uontint più rinomat» di amendue le fa- 
sioni di Whigs, e Torie&, prendendo parre aU 
la fine con quefti uttimi.^ pag. )2» 

Verfo l'anno 1708; fu desinato per lui uà 
Vefcovado y ma avend» pubblicata la fua Fa* 
vota delia Botte' noir molta prima , opera da 
lui compdda mentre dimorava cojt Cavalier 
Tempie, fu da una gran Signora, e dall' Arci* 
vefcovo di York rappcefentato alla Regina come 
uaMncreduto, onde non fi^ promonfor del che fi 
pentì it Prelato» e gli domandò pubblica per* 
dono, ma noi» fu piìi a tempa di riparare it 
danno ; benché \* anno feguente fu di nuov* 
propofto per fondare un Vefcovada nella Virgi* 
aia, it quale non ebbe effetto» pag, Hw 

Egli 
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Egli prefe conofcenìa in Londra colla Sìg. 
Vanhomrigh nel i7op. , a cui fu come Diretto- 
re negli (ludj, la quale innannorata di ini infi- 
flette fortemente, che la fpofafle ; e per fra- 
ftornarla dal fuo propofito Swift fcriffe il bel 
Poenia intitolato Cadems e Waneffa nel 171 J. 
ma non defilìendo mai ella dalla Tua doRYand& 
alla fine gh pa!es5 il fuo nnatrimonio con Stel- 
la per quel che fr fofpetta , e quefla fu la ca- 
gione delta fua morte per pviro dolore, nel 

17»?' pa^' 4«« 45- 4^- 

Nel 1710. fu deputato dal Primate e Clero 
d'Irlanda a fol lecitane la Regina di fgrarare gli 
Ecclefiaftici dal pagamento dei primi frutti, ,e 
delle ventefime parti dei loro benefizi, e 
gli riufcl con felice fucceffo, benché due Ve- 
fcovi Irlandefi l'avevano tentato prima in va* 
no. pag. jj. 

In quefta occorrenza effendofr fatto conofce- 
re alla Corte, i Minfìri lo fermaror*o appref- 
fo di loro per quattro anni continui, col ca- 
rattere di amico intnnfeco» e non come loro 
dipendente, mentre egli volle fempre coffferva- 
re una indipendenza , anche con i piiT gran 
Perfonaggi del Regno. pag. ^6, 

Dopo queffo tempo egli fofVenne Pinterefle 
dei fuoi nuovi amici con libelli , ^ poemi , • 
carte periodiche ; e in dama fu pTomeffo uà 
premio di 1200. fcud' a chi fcopri ffe T Auro- 
re d* un certo libello da lui fcritto, e quelli 
trattati riempiono parecchi tomi delle fae ope- 
re. Nel 171 2. fcriffe la Storia degli ulnuiì quaN 
tro anni della Regina Anna, ma non quella 
la qu:ile fi treva pubblicata fotro il fuo nome 
con quello titolo, che i una copia fpuria , l* 
#rigiftak effendo aacora inedita. pag, ^7, 

Swift 
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Swift venne rimeritato nel 171;. ed Decana* 
to di S0 Patrizio in Dut^lino; e pafsò in Ir- 
landa per fM'^nderne poflTeiro ; ma fu richiamato fii- 
bito eoo cento lettere, a$ne di ricojiciliaxe in- 
erme i faoi amici, Mylord Bolingbrokie , e My- 
lQir<i Oxford. ^ pag. 58^ ^9, 

Dopo vari tentat!\^i e $for7Ì inutili pejr ricon- 
ciliare infieme i Minjftri , egli 6 ritirb dalia 
Corte dne m9& prima della n^orre di Tua Mae- 
ftà , prevedendo beoe quali farebbono le cenfe- 
gHenze della loro difonione ; e dopo qualche 
tempo che flette nafcoflo in Inghilterra pafs^ 
in Irlanda; dqve fu infulrato dal popolo, e 
perfeguitato dai grandi conne nemico comqnfi 
dflla Nazione, particolarmente dall' Arci refco* 
vp, e Capitolo. ^^ pag^ 40. 42, 

Nel 1716. fposò Stella , per^quel che (1 dice, 
benchì in i8« volumi delle fue opere iion fé 
ne Trova alcuna prova, e n^ anche nella let- 
tera 4. del Sig. Pope, che viene citata da i Tuoi 
Editori ; onde fi può ben credergli quando ci 
dicono phe egli non n)ai volle nconofcerla per fua 
moglie , ni coabitare con lei, e molto più, eh* 
ci ville fempre , e morì celebe* pag. 45. 

Nel lyzo, diede alla luce i fuoi viaggi di 
GuUiver e gl'Irlandefi cominciarono a confi* 
deparlo, come loro compatriotto , e protettore, 
a motivo di alcioni trattati pubblicati in loro fa*> 
vore. £g|i intraprefe dunque a foftenere con 
gran valore i loro interèfn,come fece nel 1724/ 
colie ktiere del pannaiuolo , ed altri fcritti,' ve- 
dendo la gratitudine di quel popolo, e l'appog- 
gio che gli farebbe contro i fuoi Avverfari nel 
Governo, Taver^da parte fua tutta la Nazione. 
E molli fono i bei Trauati da lui lafciati cir- 
ca gli affari di quello Regno ^ ma troppo intri» 

ca. 
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cari per darne in breve eontezza. pag. 4!. < 

Egli andò diverfe volte in Inghilterra per 
vifitare ii Sig. Pope ^ e gli altri fuoi^ amici , ' 

e fu fempre riguardato dalle perfone di ogni i 

rango con venerazione , e ftima «gaalmente ^ ' 

che in Irlanda . dove regnava qual Monarca 
«lifporico della plebe ; fu bene ricevuto alla Cor- j 

te, ma non fu in potere della Regina di rite- ., 

nerlo apprelTb di fé nel 1727. , anzi la rottura 
fra lui, e il primo Miniftró Walpole divenne 
maggiore dopo ouefl*anna, che fu V ultima voi» 
ta che Switt ulcì dalP Irlanda. Prioia di parti- 
re da^Londra pubblicò di concerto con Pope, Gayi 
ed Arburnor , fre tomi della loro Miicellanea 
in profa, ed in verfo. pag. 51. jj. . 

A <ll 28. Gennajo^ 1727. éiA iwamatione j 
ovvero 4728. ftìTe comune, morì Stella com- | 

pianta dal Decano con tale ecceflb ài tenerezza , 
che fi dice, <]ualme'-<te il fuo principal conten- 
to in queda yita fu allora al tuo termine ; ma > 
dai fuoi fcritti poft priori non fi rileva ,ehe il 
ftto fpinto fofTe abbattuto, bensì il contrario. Dal- 
le fue lettere 11. e i;. nel 1725. al Sig. Pope 
fi vede eh* egli fi era formato molto prima un 
fiftema ironico di Mifantropfa, conforme al qua- 
le (crifk i viaggi di Gulliver-, e vari altri 
trattati; e nel 1728. confelTa francamente W 
medefimo , che la fua fituaiione in Dublino 
non gli dispiaceva punto. Dag. 5;. 

Neil* anno tjii» un certo Bettefwortn Avvo* 
cato del Re , e membro di Parlamento ft da 
Swift fcreditato talmente con una fola ftrofa di un 
poema , che fi vide rovinato^ fenza rimedio ^ 
onde giurò di ammazzarlo; ma trenta fra no- 
bili e gentiluomini andarono in forma pubblica 
con una folla granile di popolo » tutti dell' im- 



munita di S. Patrizio ^ a fargli fapere che Ta- 
verebbone difefo col faugue, e pubblicarono qac 
fla loro protefta , per le ftaixipe^ pag* 58. 

Nell'anno I7J^- n»entr^ componeva »na Sati- 
ra contro il \ Parlatjneato 4' Irlanda fi|i attacoito 
da uno dei foliti fuoi jacc^ffi di vertijfne ; e d* 
allora in poi Ja (uà mettioria andò graduahnen- 
te declinaodo; fai linite Jel J7?8« fcriCeat Srg. 
Pope 4» p«f f^^ ««a ««1 '7?9. modfb in qual- 
che rifpPjitro di ^effere .ornai ftanco di vivere : 
contmocib fino al 1741. non cadde neila frene- 
sia in cui tBorì a i^. di Ottobre 174^. n«fl*an. 
fio 78. dell' età fua, tW fuo teftameato fegnato 
nel mefe di Maggio 17+0- jafcia circa 5000. 
feudi in legati p*rt!C0Ìari a* fuof amici, c44ot>o, 
per dotare «no Spedale per Idioti , e Mente* 
catti. pag. fp« 60. Ò4« 

Appendice. 

Di alcuni poemi fiitti pel giorno natalizio 
di Swift, pag. 67. 

Ragionamento iftorico per fervire di comen- 
to o fupplimento alla di lui vita, pag. 76. 

Del Tuo gran credite in Inghilterra, ed in 
Irlanda. pag. 77, 

Dei motivi per cui egli non fu, promoflTo , 
nV impiegati furono ì fuoi gran talenti, pag. 8^. 

Altri motivi , ma incerti , per cui non fn dal 
Governo promofTo o impiegato. pag. p4. 

Carattirre politico di Swift. pag. iij. 

Carattere peculiare , ed eccellenza di Swift , 
fra tutti gli Scrittori Inglefi. pag. 157. 

Conclusone e Monumenti onorari di Swift do^ 
pò la fua morte. pag. 165. 
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